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V I T A

DI GIOVAMBATTISTA

M O R G A G N 1,

Pubblico Primario Profeſſore di Notomia nello

Studio di Padova, e Socio delle più inſigni

Accademie d' Europa,

S C R I T T A

D A GI o se PPE M o s c A

F1 Lo so F o E MED I co N A Po LET A No.

Con due Lettere , l una intorno all' Abuſo della

Matematica nella Scienza Naturale, e l'altra

della Cauſa più probabile dell'Aſcendimento

de' Licori ne' vaſi capillari.

I N N A P O L I, MDCCLXIV.

Preſſo V 1 N c E N z o M A N F R E D I.

con licenza D E suP E R10 R1.
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A L L IL LU STR ISS. SIGNORE

D, ANTONIO SPINELLI

Conſolo del Regio Conſolato di Mare, e di Terra,

ed Eletto del Popolo della fedeliſſima Città

di Napoli.

Ntichiſſimo lodevol coſtume dal tem

po, in cui cominciarono a conoſcerſi

le buone Arti, e le Scienze tra gli

uomini, fa quello di preſentare, e

dedicare a Perſonaggi di gran merito, e di

into le opere de' Studioſi guadicate degne

della pubblica lace; non dee perciò recar nº
raviglia, ſeſeguitando ancor io un ta? coſia

me, moſſo mi ſia a dedicare ad V S Illaſtriſ,

ſima queſta mia picciola operetta. Queſta è

molto picciola nol nego, ma contenendo la Vita

d'un grandiſſimo Letterato qualſièGIO/AM

BATTISTA MORGAGNI, non parmi, che

tanto picciola debba ripararſi, qaalora non

dalla mole, ma dal merito ſi vorrà giadicare.

Ma qualunque ella ſi ſia a Lei più che ad altri

dedicarſi doveva ; imperciocchè ſiccome il

MORGAGNIfin dalla gioventù nelle ſcien

tifiche Diſcipline comparve in uomo ſingolare;

così del pari V S Illaſtriſſima ancor nella
an 2, - -
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sioventù, conoſcerſi è fatta per uomoſingola

re nella Scienza Pratica della Vita Civile, |

Nè penſò d' ingannarmi nel credere, |

che gaeſia Pratica Scienza delle umane azio- ,

ni ſia profondamente in lei radicata, e glo

rioſamente fioriſca; giacchè ſe così non foſº

ſe non avrebbe l'alta mente del noſtro

SOVRANO MONARCA, nel paſſito Atar

zo, tra mille ſaggi uomini V S Illuſtriſ:

ſina preſcelta per Eletto del Popolo di go

iſta gran Città, ed in tempo, in cui per me

morabile, e lagrimevole diſavventura della

medeſima, e di tatto queſto Regno ſignoreg

giava qui da per tatto un orribile, genera

le, e micidial careſtia . Non ci voleva un -

Perſonaggio men gaernito di zelo per il ben

pubblico, meno diſintereſſato per il ben pro

prio, meno dolce, ed amabile nel ſuo trat

tare, meno informato, e capace degli affa

ripabblici, e meno di mente pronta ed ad

deſtrata nel vedere, prevedere, e provvedere

con preſentaneo conſiglio, e con opera effi

cace a queſta pabblica calamità, quanto ap

punto ſi è V S Illaſtriſſima, in cui queſte

ammirabili prerogative, nella ſua gioventù

già fatte adale e , ſi veggono, e ſi ammira

no. Queſte ſue meraviglioſe doti l' hanno

oltremodo innalzata, e ſoſpinta fino a farle

acqui

r,

-

-
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acquiſtare il grande generale amore di ezzzo

queſto Pabblico, conſiderando in Lei un Libe-

ratore della Patria, il quale non ſolamen

te con ecceſſiva ſua fatica ſi è adoperato a far

quì venire dall'eſtere lontaniſſime Regioni tut

to ciò, che alla neceſſità della vita facea di

meſtieri, e di cai qai ſi provava una ſomma

enaria; ma per l'amor grande, che a que

ſto Pubblico, anche con diſcapito del ſuo in

tereſſe, porta, l'ha fatto colà comperare a

cariſſimo prezzo, e l'ha fatto quì vendere

a ragionevole e mediocre. . º

Ma tutte queſte belle ed ammirabili doti

non ſi potevano certamente, in così freſca

età, da Lei acquiſtare, e mettere in ope

ra, ſenza avere innanzi agli occhi un per

fetto Modello, dal quale eſattamente l'aveſe

è potate imitare. Ha ſortito Ella per pa

dre D. CRISTOFANO SPINELLI vero

Eſemplare, mentre che viſſè, della lealtà,

della generoſità, e di ogni altra più diſtinta

onoratezza , per le gaali ſue virtù meritò

egli d'eſperimentare la Regal Clemenza dell'

Invittiſſimo CARLO BORBONE Monarca

in quel tempo delle dae Sicilie, allorchè gli

addoſsò l'importantiſſima carica della Caſſa

di tutte le ſue Rendite Doganali , e degli

più importanti Arrendamenti, e addoſſº gli
º 3 - a73C9rſi



ancora il Governo di molti Laoghi pii, e

ſpezialmente della S. Caſa della SS. An

manciata, ch'egli governò con ſommo zelo,

e carità, Alla viſta continua , adangae ,

d «a così perfetto Modello ha Ella folle

citamente acqaſtate tutte le accennate pre

rºgative ; onde giuſtamente ha meritato l'o

nore , che si è degnato di compartirle il no

ſiro SOVRANO , creandola non ſolamente

Eletto di queſto numeroſiſſimo Popolo, ma

bea anche un de'Miniſtri del Regio con

ſolato, e Governatore di molti Laogai Pii.

Mi avveggo par troppo della pena ,

che prova la ſua gran modeſtia nell'aſcol

tar tante , e tali vere ſue lodi , onde

aſterrommi affatto di dire il di più, che re

iſterebbe. Concorrendo io adangae inſieme con

queſto Pabblico troppo del ſuo gran merito per

ſaaſò, a lodare, e ad ammirare tutte le accen

nate ſae virtù, e lodevoli azioni, mi ſon fatto

ardito di dedicarle, epreſentarle queſta operet

ta con ſicara ſperanza, che voglia V S Illu

ſtriſſima colla ſolita ſua bontà, e corteſia con

baº volto accoglierla ed aver tanto eſiguan

to il ſºo Aatore per raccomandato. E con tutto

il dºte ºſſequio rºſio, Di VS Illaſtriſſima.
Napoli 1 r. Decembre I 764.

Divoriſ. Obbligatiſ. Servidore

- Gioſeppe Moſca.

-.



s LO STAMPATORE AL LETTORE.

I Ncomincia dopo otto anni ad uſcire alla luce, per mez

zo delle mie ſtampe, una picciola parte d'un opera di

ſegnata già fin dal MDCCLVI. dal ſuo Autore in una

Lettera d'invito a Signori Letterati Italiani indrizzata, e

dal medeſimo ſtampata, e ſucceſſivamente divulgata in quel

tempo per tutte le principali Città d'Italia: ma comechè

aveſſe egli invitati allora tutt'i Letterati Italiani viventi,

e tutti gli Eredi, o Amici de Letterati, che in queſto di

ciotteſimo ſecolo ſon morti, perchè compiaciuti ſi foſſero d'

inviare a lui gli opportuni documenti per iſcriverle Vite

loro; nondimeno, ſe ſi eccettueranno gli affettuoſi Allievi

del celeberrimo GIovAMBATTISTA MoRGAGNI, i quali

per giuſta, e dovuta gratitudine verſo il Maeſtro loro, ſol

lecitamente gli mandarono, onde la coſtui vita prima d'o

gni altra ſi vede pubblicare; nè pure un ſolo ci è ſtato fino

ra, il quale o per ſe, o per altri s'abbia preſa la cura di pro

movere, giuſta le proprie forze, queſta non diſpregevol fa

tica dell'Autore.

Stima egli però d'aver diſcoperte le cauſe più probabili

di una così fatta ritrosìa. La prima egli crede, ch'eſſer poſ

ſa la non picciola difficoltà, che s'incontra nel voler far inta

gliare in rame i Ritratti de Letterati, di cui ſiamerebbe,

che ſcritte foſſero le Vite. Queſta coſa, come quella, che

da molti dipender debbe, da moltiſſimi impedimenti eſſer

può fraſtornata. La ſeconda poi l'eſitazione, che da molti

ſi è potuto provare intorno alla maniera, colla quale ſareb

bon queſte Vite ſtate ſcritte; giacchè nè pur una ſe nevede

va pubblicata inſieme con quella Lettera d'invito, che aſſi

curare aveſſe potutogli animi di coloro, i quali oi propri,

o gli altrui documenti avrebbon dovuto inviare. Or egli l'

Autore ſi luſinga d'aver rimoſſi queſti due potenti oſtacoli ;

imperciocchè nella Lettera d'invito, che al preſente ſi ri

ſtampa, non ſi richieggono i Ritratti de'Letterati; e in que

ſta prima Vita, che ſi pubblica, compariſce aſſai bene la

maniera dello ſcriver ſuo, della quale egli ſtima, che ogni

Galantuomo reſtar debba contento e ſodisfatto. -

Similmente egli penſa, che queſta prima Vita ſervir poſ

ſa ancora a tutti coloro, che approntar vorranno co

tai documenti, come una general Topica di tutti que luo

ghi,



ghi, i quali da eſſi documenti debbon riempirſi, cioè per

far comprendere col fatto quali, e quante eſſer debbano le

notizie per poter bene ſcriver queſte Vite. Altro adunque

non reſta, perchè abbia queſta impreſa la ſua deſiderabile

effettuazione, ſe non ſe aggiungere le mie alle preghiere

dell'Autore; affinchè ſi muova ciaſcheduno a contribuir

qualche picciola fatica per la facile riuſcita di queſta opera,

la quale per tutti, come è ben chiaro, può eſſer glorioſa;

e ſpecialmente per la noſtra Italia, il maggior onore, e

riputazione della quale (perchè non compariſca da meno

di molte altre culte Nazioni d'Europa) ogni ſuo Naziona

le è obbligato di proccurare.

Edaffinchè ognuno di coloro, i quali o per ſe, o per altri

ſi affaticheranno per apparecchiar, e mandare all'Autore

i neceſſari documenti, abbia quell'onore, che meritevol

mente dal Pubblico gli ſi dee, promette coſtui di far di cia

ſcheduno di eſſi onorevolmenzione o in cima della Vita, o

in altre Lettere indrizzate a Lettori, che ſaranno ſecondo

il biſogno ſcritte e pubblicate. Per queſta prima Vita due

dotti Allievi del MoRGAGNI, cioè GIULIO PoNTEDERA

Pubblico Profeſſore di Botanica nello ſtudio di Padova, e

ben conoſciuto in Europa per le opere da lui pubblicate, e

per il premio tre volte, per iscioglimento di tre aſtruſi Pro

blemi, riportato dall'Accademia delle Iſcrizioni, e Belle

Lettere di Parigi,e Niccolo'MEzzANI A Pubblico Inciſo

re Anatomico del medeſimo Studio, di cui non iſdegnò il

MoRGAGNI di rappartar molte accurate oſſervazioni nelle

Opere ſue, imcominciarono a mandargli i documenti: ma

eſſendo fra poco morti coſtoro, altri Allievi e Scolari han fi

nito di provvederlo in maniera, ch'egli ha potuto ſcriver

queſta Vita.

Finalmente il Ritratto, che quì ſi vede, il quale più de

li altri due finora ſtampati raſſomiglia il MoRGAGNI , è

ato diligentemente cavato dal Buſto di Marmo, nell' an

no ſcorſo, per ordin pubblico, poſto in Forlì, e gentilmente

all'Autore mandato da un Gentiluomo Forliveſe, il quale

non vuol'eſſer nominato. Quindi chiaramente veder puoi

con quanta diligenza e accuratezza ſaranno ſcritte, e ſtam

pate tutte quelle Vite, le quali a lui piacerà di ſucceſſiva

mente pubblicare. A SI



A S1 cno R1 L E TT E RATI ITALIANI

---

L' AUTORE.

Erchè dalla cotidiana ſperienza vegnamo aſſi

curati, che le notizie di quelle coſe, di cui

non ſi regiſtrano da diligenti uomini le memorie,

col paſſar del tempo, andar ſi veggono in una to

tale oblivione, e perchè la ſtoria delle vite, coſtu

mi, e metodi di ſtudiare da valoroſi ſcienziati te

nuti oltre ad ogni credenza giova così per incita

re coll'eſempio i pigri alla fatica, come per iſtrui

re con regole prudenti gl' ingegni pronti ad incam

minarſi di buon ora per le ſtrade migliori, riſolu

to perciò mi ſono di raccogliere, e ſcrivere quante

Vite potrò de' Letterati Italiani, i quali una, o

molte opere hanno dato alla luce, e che o ſon mor

ti in queſto decimottavo ſecolo, o in queſto ſecolo

ſono viventi, affinchè non ſi perda la memoria

dell'eſſer loro, e delle loro illuſtri azioni, la qua

le con general danno delle lettere, e con ſingolar

rammarico de veri Letterati di molti d'eſſi anti

chi, e moderni ſi vede miſerabilmente perduta.

Priego perciò i Signori Letterati viventi, che

compiacer ſi vogliano di appreſtarmi i neceſſari do

cumenti, affinchè la lor vita letteraria ſcriver poſ

ſa. Colla ſteſſa preghiera intendo di eſortare i fi

gli, Nipoti, Parenti, ed Amici de Letterati de

funti, perchè vogliano, a titolo di giuſta , ed af

fettuoſa gratitudine, i medeſimi del loro Genitori

Congiunti , ed Amici ſomminiſtrarmi. Queſta, ſe

mal non mi appongo, ſi è per tutti una onorata

impreſa , onde dee meco coſpirar ciaſcheduno, cui

cale l' onore, e il vantaggio delle lettere Italiane,

affiVls



affinchè col ſuo aiuto, la poſſa io mandare ad effetto.

Voglio ſu tal propoſito ſpiegar quì due coſe, le

quali o non inteſe, o malamente interpretate po

srebbon partorire perpleſſità, o ripugnanza tanto

a Viventi, quanto a ſucceſſori de Defunti di co

municarmi queſti neceſſari documenti, e a me aver

ſione d'imprendere, e tirar innanzi queſta, ch'è

fuor d' ogni dubbio, un opera degna, e meritevo

le di lode. Coſtoro poſſon temere di veder poſte

ſulle carte coſe, o in tutto diſguſtoſe, o di non

intero lor piacimento; ed io temer poſſo di veder

ricompenſato il mio buon animo, e la mia fatica

con diſguſti, e con odioſe quiſtioni, quindi è, che

per isfuggire l'uno, e l'altro inconveniente, non

ſolamente faccia uopo, ma ſia anzi neceſſario di ſpie

gar chiaramente queſti due importantiſſimi particolari.

Il primo adunque, che ſi dee ben intendere, ſi

è, che io voglio ſoltanto far la parte d'Iſtorico, o

di Narratore in queſta opera, e non già di Giu

dice, o di Cenſore, ch'è quanto dire, che raccon

tar voglio fil filo le vite di queſti Valentuomini,

regiſtrando il tempo, e 'l luogo del lor naſcimento,

i Metodi da eſſoloro tenuti nello ſtudiare, o nell'

inſegnare, le prerogative degne a ſaperſi dell'ani

mo, e del corpo loro, le cariche, e le degnità, e

cui ſon pervenuti, lo ſtato attuale, in cui ſi tros

vano i viventi, o il tempo, e luogo della morte

de Defunti, e finalmente intendo di accennar di

paſſaggio le diſpute avute con altri Letterati. Nel

la fine di ciaſcheduna Vita, o ne luoghi più oppor

tuni ſoggiungerò i Giudizi dati dalle Accademie,

o da altri particolari Letterati, ſe mi ſaranno eſi

biti ne documenti ; ma ſenza entrar mai a deci
der
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der coſa alcuna ; e per ultimo la liſta delle ope

re così ſtampate, come manoſcritte , e appreſſo di

chi ſon queſte conſervate. Parlerò in ſomma di tut

ti in maniera, che non potrò eſſer ripreſo nè d'in

civiltà, nè d'adulazione . Queſto primo partico

lare , come ognun può vedere, riguarda me , e la

maniera, ch'io mi ſon propoſto nello ſcriver queſte

Vite , e mi do a credere , che con tali condizioni

neſſuno ſdegnerà di favorirmi.

Il ſecondo poi riguarda tutti coloro, i quali dar

mi vorranno queſti documenti. Debbon coſtoro, per

primo, eſſer ſolleciti, e diligenti; ſolleciti a far

mi pervenire preſto in mano le loro Scritture, e

diligenti nel pigliar con ſerietà le informazioni o

dalla propria memoria, o da altri uomini bene in

formati, o da libri ſtampati, o manoſcritti de me

deſimi, di cui ſi dovranno ſcriver le Vite, o di

coloro, i quali di eſſi ne propri libri hanno parla

to. La pura, e ſemplice verità eſſer debbe lo ſco»

po della loro applicazione; altramente tutta la ver

gogna delle falſe aſſerzioni ridonderà ſopra coloro,

i quali o per ſe, o per altri han comunicate le ne

ceſſarie notizie, giacchè io intendo di nominar nel

principio delle vite coloro, che per altri ſpecialmen

te mi avranno appreſtati i neceſſari mezzi.

Le diſpute, per ſecondo, di cui ſi vuole, che ſi

faccia menzione, ſieno ben propoſte, e ſuccintamen

te ſpiegate; perchè io non voglio ſcrivere una Sto

ria diffuſa di ciaſcheduna Vita , ma una Epitome

più toſto piena , e diſtinta. I Giudizi delle Ac

cademie, o de Giornaliſti, o de Letterati partico

lari ſieno fedelmente traſcritti con citar puntualmen

te i luoghi, ed i libri, da quali ſono ſtati copiati.

Le



Le Liſte delle opere contengano i Titoli, e qualche

Abrieve notizia di quel, che in eſſe ſi tratta ; ed in

quanto alle non ſtampate, ſi accenni almeno il loro

Argomento, il Titolo, e appreſſo di chi ſi conſer

vino. In ſomma io deſidero, che queſti documenti

ſieno così compiuti e ben ammanniti, ch'io poſſa nel

riceverli, incominciare a ſcrivere quella tal Vita .

Pinalmente ſe a Letterati defunti foſſero ſtate poſte

Iſcrizioni ſepulcrali, ſi aggiungano ancora queſte ben

copiate, ed in foggia d'Iſcrizioni, colla notizia di

ſtinta de luoghi, ove ſono ſtate poſte.

Prima però, che di ſcriver finiſca, voglio avver

tir due altre coſe egualmente neceſſarie per queſta

mia impreſa, che le di già accennate. La prima ſi è,

che i Signori Regnicoli, o Foreſtieri abbiano eſſi da tro

var modo di farmi pervenire i conſaputi documenti, ſen

za ſoggettarmi alla ſpeſa della poſta; e ſe altro mezzo

non aveſſero, pagheranno Eglino anticipatamente quel

prezzo, che biſogna, affinchè mi vengano ſenza alcun

mio intereſſe nelle mani. La ſeconda, che ſe queſti Signo

ri non potranno a dirittura far capitar nelle mie mani,

per eſſer io perſona privata, le loro Scritture, potranno

farle pervenire in quelle d'uno dei due pubblici Librai

di queſta Città, cioè o del Signor Domenico Terres, o

del Signor Antonio Cervone. Soggiunger voglio per ule

timo, che quanto più preſto coloro, a cui piacerà di

promovere queſta impreſa, manderanno le coſe neceſſa

rie, altrettanto ſollecitamente vedranno uſcire in pub

blico queſte Vite. E alla buona grazia di ciaſcheduno

mi raccomando,

- - - - VI
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V I T A

DI GIOVAMBATTISTA

M o R G A G N 1,

Eſtratta da molti luoghi delle ſteſſe ſue opere ſtam

pate, da altri de molti Autori, che han fatto

di lui menzione, e da molte ſicure in

formazioni ricevute da ſuoi dotti

Allievi, e Scolari,

-

-

Gentiluomo di Forlì, antica, e

ragguardevole Città di Romagna,

Patria d' uomini illuſtri nelle di

gnità, nelle buone arti, e in ogni

ſorte di letteratura (a) ; quivi

- egli nacque a 25. di Febbrajo

MDCLXXXII. (b). FABR1z1o (1) chiamoſſi

ſuo Padre, e MARIA TORNIELLI (2) la Madre.

Non

(a) Si legga la Dedicatoria de'Seſti Anatomici Ad

verſari, in cui ſi veggono annoverati.

(b) BARTo1.o M M Eo Co RTE Notizie ſtoriche intor

no a Medici & c. Milano MDCCXIX. p.21o., e ſegg.

e 'l P. M1 chEL E D A S. GIosEPPE Bibliograph. Crit.

T. III., Matriti, MDCCXLI. p. 322.

(1) Fu queſti pronipoti di A GostiNo MoroAGN1

Cittadino Privilegiato di Forlì, riconoſciuto, per tale,

e confermato da PA p A LEoNE X. in un Breve a lui

ſteſſo diretto de 15. Giugno MDXXI. Vedi la Dedi

catoria teſtè citata . , -

(2). Di queſta Famiglia tutti gl' Iſtorici Forliveſi,

in più luoghi de loro libri, fanno onorevol menzione.

IovAMBATTISTA MoRGAGNr

-
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Non ancora aveva egli compiuto il ſettimo an

no dell'età ſua allorchè gli morì il vecchio Pa

dre ; ed eſſendo reſtato tutto ſolo nella ſua fa

miglia per la morte di due altri Fratelli a lui

maggiori, ſotto la tutela della diligente ed ac

corta ſua Madre, diventò l'unico obbietto dell'

amore, e delle premure di coſtei : quindi ſi ap

plicò Ella ſeriamente a conſervar, e ad accreſce

re il di lui patrimonio , nè traſcurò mezzo al

cuno, perchè sì ne buoni coſtumi, come negli ſtu

dj, a quali grandemente il vedeva inclinato,

vie più ſempre ſi avvanzaſſe , conforme poſcia

felicemente addivenne. Nell' età ſua fanciulleſca

corſe per ben due volte il pericolo di morire,

l'una allorchè d'anni ſei fu condotto agli eſtre

mi da una graviſſima febbre, e l'altra, ſette an

ni dopo, per eſſer caſualmente ſdrucciolato in

un canale d'acqua gonfio, che ſotto alcune lun

ghe e baſſe volte correva , dal quale fortunata

mente, quando ſi trovava nel maggior pericolo,

fu rilevato da un uomo, che per quanto ei diſ

ſe, per forza d'un interno impulſo ſi trovò per di

là a paſſare. Non morì per queſte potenti cau

ſe nella ſua fanciullezza il MoRCAGNI ; perchè

la Provvidenza aveva ſtabilito di formar da que

ſto fanciullo un uomo grande.

II. FIN dalla ſua prima età fece ſperare il

MoRcAGNI a chiunque il conoſceva, e ne po

teva giudicare quel grandiſſimi progreſſi, che poi

col tempo nelle ſcienze egli fece; imperciocchè

con grandiſſimo fervore atteſe allora allo ſtudio

delle lingue, e di tutta quella vaſta suis

gne

P
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ehe col nome di Belle Lettere ſi chiama (c) ;

quindi recar non dee meraviglia ſe in età d'an

mi quattordici foſſe ſtato aſcritto in quella cele

bre antica Accademia de Filergiti della ſua Pa

tria, e che con generale applauſo del più dotti

Accademici , nelle pubbliche Adunanze aveſſe

egli recitato dotte Orazioni, e ſenſatiſſimi poetici

Componimenti (d): collo ſteſſo fervore, anzi con

maggiore, s' applicò poſcia allo ſtudio della Filo

ſofia; onde in età di quindeci anni ſoſtenne pub

bliche concluſioni , riſpondendo con gran fran

chezza a tutti coloro , che gli proponevano ,

ancorchè impremeditate quiſtioni . Su di che

gli accadde una volta, che 'l ſeſto Argomentante,

prima che aveſſe propoſto il ſuo argomento, pro

nunciò un diſtico in ſua lode; per lo che i
con meraviglioſa prontezza riſpoſe prima al di

ſtico con un altro diſtico , e poſcia all' argo

mento ,

III. OGNI altro giovanetto, che ſi foſſe tro

vato, come il MoRGAGNI, in tanta riputazione

ed onore nella ſua Patria, e non aveſſe con acu

to diſcernimento, come ei fece , penetrato fino

al fondo il biſogno, che aveva per poter perve

nire al ſommo grado del ſapere, al quale aſpira

va ; ſi ſarebbe ſenza fallo colà fermato, conten

- A 2 tana

(c) CoRTE, e'l P. McHELE ne luoghi poco pri
ma C1tat1 e

(d) OTTAvIANo PETRIGNANI ne Saggi de Letterari

Eſercizi de' Filergiti L. II. p. 647. An. MDCCXIV,

e GioRGIo VivIANo MARCHEsI BUoNAccorsi nelle

Memorie Iſtoriche dell'Accademia de Filergiti, P. III.

p. 251., e ſegg. Forlì MDCCXLI.
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tandoſi di quella paeſana letteratura; ma egli

aſſai più intendendo di quello, che allora ſape

va , e conoſcendo aſſai bene, che nella ſua Pa

tria giungere giammai avrebbe potuto alla me

ta, che ſi aveva prefiſſa ; non trattenendolo nè

la tenerezza di ſua Madre, che mal volentieri

ſoffriva la ſua lontananza ( comecchè per molti

anni poi dovette tollerarla ) , nè gl'incomodi

de viaggi , e quei , che ſi provano fuori

della propria caſa, nè il natural orrore della fa

tica, che volontariamente andava ad abbracciare;

ſi riſolſe d'andare allo ſtudio di Bologna, e così

nel MDCXCVIII. veramente egli fece.

IV. E tanto fu ei fortunato in queſto ſuo pro

ponimento, che avendo colà trovato alquanti

Scolari del famoſo MALPictIro, tra quali meri

rano d'eſſer ſingolarmente nominati , ANToN

MARIA VALSALVA , ſuo ſpecial maeſtro in No

tomia, e IPPOLITO FRANCESco ALBERTINI (e),

fa da coſtoro di buon grado ricevuto nel numero

del loro Scolari. Colla fcorta e cogl'inſegnamenti

di coſtoro non andò guari, ch'egli fece progreſſi

meraviglioſi in tutta la vera Scienza Naturale -

Ho detto nella vera Scienza Naturale ; imper

ciocchè tuttº i diſcepoli di quell' anima grande

del MALPIGHIo, ad eſempio del loro maeſtro ,

coll'eſperienza , e coll' oſſervazione alla mano ,

non dovevano perder giammai di mira il diſco

rimento del vero, nè dovevano inſegnare, come

in tempi più infelici, e in alcune ſcuole meno

- - illu

(e) Nella Lettera al Lettore poſta innanzi all'Opera

De Sedib. & Cauſ. Morb. & c. S 9. - -

f
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illuminate era ſtato in coſtume, opinioni vane ,

ed infruttuoſe quiſtioni. Quindi non è da mera

vigliarſi ſe i giovanetto MoRGAGNI avendo ſor

tito dalla natura un grande ingegno ad un arden

te deſiderio di ſapere congiunto, e dalla fortuna

un buon numero di maeſtri tutt'intenti a ben

inſegnarlo; ſi aveſſe colla ſua induſtria e fatica

tanta dottrina e credito acquiſtato , che nel

MDCCI. meritò con generale applauſo (f) d'eſ-,

ſer dottorato in Filoſofia, e Medicina nella ſteſ

ſa città di Bologna in tempo, in cui cotanto

indiſpoſto degli occhi ſi trovava, che a ſtento,

qualche libro legger poteva (g).

V. ANcoRoHE' a tutte le parti di queſte Scien

ze ſeriamente atteſo aveſſe, ſingolare tuttavia fu

la ſua applicazione allo ſtudio della Notomia ;

quindi eſſendo in brieve tempo eſpertiſſimo, in

queſta diventato, nel MDCCIV. appreſtò non

picciolo aiuto al Valsalva (h), il quale ſcri

veva in quel tempo il Trattato de Aure Humana;

e due anni dopo , perchè coſtui fu in Parma,

chiamato, a lui per ordin pubblico fu addoſſato

il peſo d'incidere nel Teatro Anatomico di Bo

logna (i), dal VALSALVA già per gran tempo,

ſoſtenuto. Le opere di Notomia, che furon "
tempo in tempo da lui pubblicate, ci aſſicurano

abbaſtanza del ſuo gran valore in queſta ſcienza,

VI. NELL' età di XXII. anni cominciò il

- A- 3, . ; MoR

(f) Veggaſi la Bibliografia citata ...
g i" c9'" Morb. & c. Epiſ. XIII. S 24,

-.

(

( )
. . . -

(h) Veggaſi il cap. 4. S 8. dello ſteſſo Trattato i

(i) Adverſ Anatom. Quar. S 27. a
- a -
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MoRGAGNI tra primi Letterati di Bologna a

comparire ; e tra coſtoro a tanta riputazione a

ſceſe, che fu eletto da medeſimi Preſidente di

quell'Accademia, che in oggi dell' Iſtituto delle

Scienze ſi chiama (k), alla quale fin dall'anno

MDCXCIX. era ſtato aggregato . Trovandoſi in

queſta carica mutò, e migliorò molti antichi re

golamenti, e alquante utiliſſime nuove leggi pro

mulgò indrizzate tutte al più facile accreſcimento

delle Scienze (l). Negli accademici ſuoi diſcorſi

proponeva egli ſempre oſſervazioni, e rifleſſioni

fode, e ben fondate, in guiſa , che il Sommo

Pontefice BENEDETTo XIV. non iſdegnò di ci.

tarne alcune in quel dottiſſimo ſuo libro de Ser

vorum Dei Beatificatione (m) ; e nella ſeconda

ſolenne Aſſemblea (n) del ſuo Preſidentato leſſe

la maggior parte de ſuoi primi Anatomici Ad
- - « e º º a « - - - - -

verſari arricchiti di non poche anatomiche Di

ſcoperte.

VII. Fu grandiſſima la diligenza , con cui

ſcriſſe così queſti , come tutti gli altri ſuoi Ad

verſari. In eſſi oltre a tante nuove diſcoverte in

Notomia, come ſi è accennato, e a tante cor

rezioni d'innumerabili errori preſi da precedenti

Anatomici , e a tante oſſervazioni, che"
- atte

(k) ZANoTTI de Bonon. Scient. Inſtit. Acad. Com

men. T. I. cap. 2. - - -

(1 , Giornale de Letterati d'Italia T.XVIII. p. 178.

(m) L. IV. P. I. cap. 18. quivi chiama il MoR

gAGNI, Magni utique nominis Phyſicum, tum Acade

miae Principem. Leggaſi ancora il capo 2 t. -

(n si vegga la Dedicatoria del Primi Adverſari

Anatomici .
-
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fatte dagli Antichi, eſſendo quaſi andate in di

menticanza, furon da eſſo richiamate nella me

moria degli uomini ; ſi vede da per tutto una

eguale latina eloquenza , che alletta oltremo

do coloro, i quali hanno il guſto purgato in

queſta lingua (3). Non ſolamente ne primi, ma

in tutti gli altri Adverſari, anzi in tutte le ſue

Opere la ſteſſa diligenza ſi ravviſa : e per parlar

quì de' Primi, per la ſua ſteſſa teſtimonianza (o)

ſi ſa, ch'ei affinchè riuſcite foſſero le ſue Figure

eccellenti, ſi ſervì di MIchELANGELO CAvaz

zoNI , e di FRANCEsco FRANCIA , il primo

celebre dipintore, e 'l ſecondo diligente inciſore di

rami; e che molte volte cancellò di ſua mano

l' intere Figure, perchè non rappreſentavano aſ

ſai bene , o ſecondo il ſuo deſiderio , il natu

rale (4).

. A 4 VIII.

- (3) Quindi l'eruditiſſimo FaccroLATI peritiſſimo

in queſta lingua, Faſt. Gymnaſ, Patav. P. III. p.397.,

con molta ragione di lui ſcriſſe; Plura ſcripſit ob ex

quiſitam dottrinam, 9 latinitatis peritiam communi ju

dicio probata. E ſu tal particolare merita d'eſſer letta

la Lettera al Lettore premeſſa alla ſeconda edizione

Cominiana di CELso dal diligentiſſimo VoLPI.

(o) Nella Lettera indrizzata al MANGETo poſta

innanzi a Secondi Adverſari. -

(4) Nè con minor diligenza furon diſegnate in Pa

dova tutte le altre de'ſeguenti Adverſari da Giovam-.

BATTISTA CRoMER peritiſſimo pittore, conforme Gio

vAMBATTISTA VoIPI nella Prefazione, agli Adverſar

medeſimi, qual teſtimonio di veduta, l'atteſta, p. 9:

i" queſte Figure tra per eſſere eſattiſſimamente

iſegnate, e tra per eſſere in tutto nuove, ne fur

- rono ?
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VIII. Le amichevoli eſortazioni degli Accade

mici , e le gagliarde ſpinte del celebre EUsTA

chio MANFREDI (p), e 'l ſenſo di gratitudine

(5), ch'egli conſervava verſo quegli uomini dot

ti ſuoi amici il fecero riſolvere a pubblicare que”

Primi ſuoi Anatomici Adverſari. Nel MDCCVI.

dunque, non avendo ancora il MoR GAGNI com

piuti ventiquattro anni, diede alla luce in Bolo

gna queſto primo ſuo libro, dedicato agli Acca

demici medeſimi, e ſingolarmente al MANFREDI,

che in queſto tempo era di quell'Accademia Pre

ſidente. Il gran plauſo, ch'ei riportò dalla pub

blicazione di queſto libro ſi vede chiaramente aſ

ſicurato da due fatti, che ſuſſeguirono: il primo

ſi è , che fra pochi anni fu dalla Sereniſſima Re

publica Veneziana invitato a leggere nella illu

ſtre Univerſità di Padova; e 'l ſecondo, che a

ſuo eſempio il famoſo, e già vecchio FEDERIco

Ruischio incominciò a ſcrivere Anatomici Ad

verſari (6).
º - . IX.

rono, benchè infelicemente, ricopiate alcune da FILIP

po VEREI ENo nella ſeconda edizione della ſua Noto

mia. V. Tav. XIII. 1. XVI. 3. XX. 4. XXII. 1 1.

(p) Si oſſervi la Dedicatoria del Primi Adverſari.

(5) Di queſto ſenſo di gratitudine così verſo que

ſto, come verſo le altre inſigni Accademie d'Europa,

le quali in diverſi tempi il crearono Socio loro, egli

diſtintamente parla nella lettera al Lettore poſta innan

zi alla meraviglioſa ſua Opera de Sedib. & Cauſ. Morb.

gºc. S 15. V. S XLV. XLVI. e LXIII. di queſta

Vita. -

(6) Cum vero ſuper hoc negotio cum animo meo ſerio

º diu deliberarem, auſpicato in memoria venit propoſi,

-.
it/274
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IX. NEL tempo ſteſſo, ch'egli in Bologna di

morava gli venne in mano il Sepolcreto di TEo

FILo BoNET.o, dal MANGETo forſe della terza

parte accreſciuto . Gli piacque grandemente nel

leggerlo l'idea di queſto Autore ; ma riconobbe

in queſto libro moltiſſimi difetti, da lui diſtinta

mente accennati nella Lettera al Lettore premeſ

ſa agl'immortali ſuoi libri de Sedibus, 6 Cauſis

Morborum per Anatomen indagatis. Quindi fin da

quel tempo ſi propoſe , ſe Iddio gli aveſſe vi

ta lunga, e ſanità conceduta, di voler egli fare

l'Opera teſtè accennata (7) la quale in ſoſtanza

foſſe un Sepolcreto (q) con un titolo più accon

cio, e meno funeſto; ma ſcevero affatto da tut

ti quel difetti, ed errori, che in quello di Bo

NETo aveva notati. Comunicò a que dotti ſuoi,

compagni nell'Accademia queſto ſuo penſiero, i

- - - qua-,

º Joannis Baptiſtae Morgagni, quod in Medicinae exi

mia commoda proſecutus ſit , dum titulo Adverſariorum

Anatomicorum, evulgavit ea, quae eleganti induſtria re

pererat, aut revocaverat ab interitu, olim tamen cogni

ta. Imitari conabor id ipſum . RUys. Adver. Anatom

Dec. I. p. 1. -

(7) Memini quoque, iam tum , ut juventus audet

vel de maxime arduis, & labore pleniſſimis rebus cogi

tationes ſuſcipere, non deſperaſſe me, quin, ſi diutur

num olim daretur otium, cum cetera quae dixi in Se

pulchreto deſiderari, aliague praeterea, tum praeſertim

guod ad Indices ſpectat , 69 qua ratione, ſupplerem ,

imo cogitatum hoc meum cum inclyta illa quan nune

Inſtituti ſcientiarum vocant Academia communicaſſe ,

Nella lettera al Lettore de Sedib. & Cauſ Morb. & c,

S 6.

(a) Nella medeſima lettera S II.
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quali dovettero ſenza fallo approvarlo, ed ani

mar lui alla fatica ; giacchè avendo egli per av

ventura fatto prova delle ſue forze in queſta im

preſa, e veduto avendo, che ci ſarebbe potuto

riuſcire, nella Vita del VALSALvA in certo modo

al Publico la promiſe. Ma di queſta Opera più

innanzi ſi dovrà più diſtintamente parlare. *

X. NEL principio dell'anno MDCCVII. riſol

ſe il MoRoAGNI di partirſi da Bologna, come

colui, che conoſceva di non potere imparare al

tro in quella Città . Per tre principali motivi,

prima di ritirarſi nella ſua Patria, volle anda

re, e fermarſi per qualche anno in Venezia : il

primo ſi fu per imparar meglio la Chimica; il

ſecondo per vedere l'anatomica ſtruttura de peſci

grandi; e 'l terzo finalmente per provvederſi d'un

gran numero di rari e ſcelti libri ; coſe tutte,

che non poteva di leggieri ottenere in Bologna .

Andovvi, e mentre colà s'intrattenne, acquiſtò

l'amicizia di non pochi uomini valoroſi, di mol

ti de quali egli fa menzione nella ſua grande O

pera de Sedibus, 69 Cauſis Morborum. Tra co

ſtoro degniſſimo di ricordanza ſi è GIANGIRoLA

Mo ZANICHELLI , nella cui perſona trovò il MoR

cAGNI tutto ciò, che gli biſognava ; impercioc

chè fu il ZANICHELLI dottiſſimo Chimico, e Far

maceutico, ed un uomo più che mediocremente

perito nella Notomia, e nella cognizione de li

bri migliori. Quindi ebbe l'occaſione di ben im

arare la Notomia del peſci, come veder ſi può

negl'ultimi cinque ſuoi Adverſari, e ſpecialmen

v. - te

* V. S XLV, e ſegg. - - -

-

s
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te nella conſiderazione decima ſettima de'Quinti ,

ed imparò benanche la Chimica , e la Farmacìa.

XI. Si proccurò ancora una quantità grande di

libri, e ſpecialmente medici , ed anatomici mi

gliori, e più rari . Il numero grande, ch'egli

eſattamente ne cita nelle ſue Opere ci aſſicura

sdella grandezza della ſua Libreria , e della in

defeſſa ſua lettura ; ma la rarità di molti di

eſſi fu tale, che nè pure ſi veggon nominati da

- i" Autori de Leſſici degli Scrittori Medici (r).

n queſto numero ſi poſſon collocare quel libro

del Forliveſe eruditiſſimo MERCURIALE intitola

to Nomothelaſmus, ſeu Ratio Lattandi Infantes “,

l'Ifagoge Anatomica del noſtro FRANcesco AN

roNIo CATTI (8), il libro de Muſcoli del CA

NANo , ed ancor quello de Morbi Venerei del

RANcoNE. Del CANANo parla il celebre AL

BERTo HALLERo (s) per notizia a lui traſmeſ

ſa dal MoRGAGNI , nella guiſa ſteſſa, che'l fa

moſo AsTRUc parla del RANcoNI (9).

- - - - - - XII.

(r) Epiſt. I. Anatom. S 81. , & Epiſt. Anatom.

Medic. III. S 21. -

* Patavii MDLII. e - -

. (8) Io ho veduto queſto libro, ſtampato in Napo

li nel MDLVII da Raimondo Amato, e dedicato dal

l'Autore al Principe VESPASIANO GoNzAGA , a cui

aveva egli medicato le ferite ricevute combattendo nel

la foce del Tevere. o

(s) In Not. ad BoERH. Meth. Stud. Medic. p. 295,

& toos. Amſtelod. MDCCLI. -

(9) Viſum fuit de utroque capite ( de RANCoNo,

& de RancoNI libro ) amice percontari lo":
- - - AP
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XII. Lo ſtudio della Notomia fu ſempre, co

me ſi è detto, il ſuo ſtudio principale; ma non

per queſto traſcurò egli quello della Pratica Me

dicina, e di tutte quelle altre ſcienze, le quali a

formar un perſetto Medico abbiſognano. Due ſo

no gli argomenti da fatti ricavati, che dimoſtran

per vera queſta mia aſſerzione : il primo, ch'eſ

ſendo egli tornato nella ſua Patria ſi applicò tan

to bene alla cura degl'Infermi, che appieno ſo-,

disfece all'idea, che del ſuo gran ſapere, ben an

che in queſta parte, da ſuoi Concittadini ſi era

conceputa ; il perchè ſi accrebbe in eſſoloro quel-,

l'amore (t), che fin dalla fanciullezza gli ave-,

van portato: il ſecondo, che avendo egli ( co-.

me teſtè dicemmo ) fin dalla prima ſua gioven

tù diſegnato di congiungere inſieme la Notomia,

per così dire, Scientifica colla Medica Notomia,

dovette certamente per gran tempo leggere gli

Autori antichi (Io), e moderni più eccellenti

º º e nel

BAPTISTAM MoRGAGNUM Medicinae Profeſſorem in

Academia Patavina Virum celeberrimi nominis, ſed fa

ma majorem , quem vere diveris Medicorum noſtri tem

poris decus & ornamentum. Multa protulit ille de RAN

coNo nobis prorſus incomperta , plura de illius libro.

Bonis enim avibus evenit, ut tertia illius libri editio

anni MDLXXV, quae rariſſima eſt, 6 quam nec in

Gallia, nec in Germania, nec in Anglia reperiri facile

crediderim , cum curaverim incaſſum tot locupletiſſimas

harumce regionum Bibliothecas evolvendas, lateret inter

libros MoRGAGNI. Idcirco & c. De Morb. Vener. E

dit. Secun. Paris. T. II. p. 675. 3

(t) Vedi la Dedicatoria degli Adverſari Seſti.

(Io) Fanno di quel , ch'io dico ſicura teſtimonian

- -- 22
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nella Medicina Pratica, e ſpecialmente i Pratici

Oſſervatori, da quali ſoventi volte ſi ritraggon

que principi, che ſcortano la mente al ben me

dicare. - -

XIII. DA tutte queſte coſe gran tempo prima

da lui ſapute, che ſcritte , ben ſi può intendere

per quali gradi la ſua molta perizia nella Prati

ca Medicina col paſſar degli anni ſempre più ſa

liſſe in ripurazione; quindi non è da meravigliar

ſi ſe 'l Collegio de' Medici Fiſici di Venezia ſpon

taneamente nel MDCCXVIII. tra ſuoi Collegia

li l'aggregò (u), e l'altro de Filoſofi, e Me

dici di Padova , nel riſponder a queſiti del ſu

premo Magiſtrato Veneto della Sanità, ſpeſſo (x)

del MoRcAGNI ſi ſervì , e finalmente ſe fu

non di rado chiamato a curare Eminentiſſimi Car

dinali , e Sereniſſimi Prencipi, conforme dalla

maggior ſua Opera ſi raccoglie.

XIV. E molto più ſarà ſicuro di quel , che di

co colui , che avrà avuta occaſione di veder al

euni de tanti ſuoi conſulti per Signori Grandi di

diverſe Nazioni, o vero alcuna delle ſue molte

Mediche, e Medico-Legali Scritture (y). Ma cre

ſciuta per tai mezzi, inſieme coll' età ſua, la ſua

riputazione ; non andò guari, che i ſuoi affet

- - - tUlOv

za le molte Lettere ſcritte ſopra CoRNELIo CELso,

e ſopra SERENO SAMoNico, e molti degli Opuſcoli

dal Remondini ultimamente ſtampati.

(u) Epiſtol. AEmil. II. S 12.

(x) De Sedib. & Cauſ. Morb & c. Epiſi, XIX. S

39. Epift. LV S 5. & c. -

(y) Se ne veggono alcune nella P. I. degli Opt

ſcoli pag. 37. & ſegg.
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tuoſi concittadini reſtarono privi di queſto gran

de uomo, nel quale avevan eſſi ne caſi di malat

tie la lor fiducia, e ſperanza collocata.

XV. Il fatto paſsò così . Eſſendo ſtato promoſ

o nel MDCCXI. il celebre ANToNto VALLIs

NERI alla prima cattedra di Medicina nello ſtu

dio di Padova, fu il MoRGAGNI invitato dalla

Sereniſſima Republica di Venezia (z) col mede

ſimo ſtipendio (a) del VALLIsNERI , alla lettura

della ſeconda . Queſto però non fu il principal

motivo, che 'l fece uſcir dalla ſua Patria ; ma

bensì la certa ſperanza, che aveva d'aver molto

più comodo in Padova, che in Forlì di coltiva

re gli amatiſſimi ſuoi ſtudi di Notomia (b).

Andovvi perciò egli, ed avendo nella prima ſua

Lezione propoſta una nuova Idea delle Mediche

Iſtituzioni, tanto queſta incontrò il general gra

dimento degli Aſcoltanti, che fu coſtretto a far

la ſtampare col titolo e Nova Inſtitutionum Medi

carum Idea (c).

XVI. Questa Lezione gli fece acquiſtare per

tutta Europa un credito non ordinario del ſuo

gran valore in Medicina, di modo che si inteſe

TO.

(z) Notizie Iſtoriche & c. citate p. 221. , e PAPA

DopoLI, Hiji. Gymnaſ. Patav. T. I. p. 27o.

(a) Vedi la Dedicatoria dell' Opera de Sedib., º

Cauſ. Morb. & c., nella quale egli dice, che nel pri

mo ingreſſo nell' Univerſità ebbe il ſoldo d'annui du

cati 5oo. - -

(b) Si vegga la Dedicatoria degli Adverſari Seſti -

(c) Notizie ſtoriche & c. Giornale de Letterati d'

Italia T. XI. p. 2c9. , e gli Atti di Lipſia. Ann

MDCCXIII. p. 35, -
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ro riſonar da ogni banda gli elogi, che da pri

mi Letterati, i quali allora ſcrivevano, gli era

no fatti. Di moltiſſimi, che quì riferir ne po

trei ſceglieronne ſolamente tre: il primo de

gli Autori degli Atti di Lipſia, i quali il di

chiararono per uno praecipuorum Medicorum Ita

liae (d) ; il ſecondo di RiccaRDo MEAD eſ.

preſſo con queſte parole: Vir cum arte anatomi

ca , tum dottrina medica inſignis (e), e 'l ter

zo finalmente di GiovANNI ASTRUc, il quale

dicendo, che Medicos, qui in Europa nominis ce

lebritate maxime clarent, conſuluit, tra quei ſette,

che giuſtamente nomina magna profetto nomina,

Viroſque in arte vere Principes (f) ripone il no

ſtro MoRoAGNI . -

XVII. OR giacchè ſiamo venuti a parlare di

queſta nuova Idea delle Mediche Iſtituzioni, cade

quì in acconcio di fare un utiliſſimo brieve racconto

del ſuo Metodo di ſtudiare, il quale in queſto Opu

ſcolo ſi racchiude, e coſtituiſce, ſe non vado errato,

una delle parti più importanti delle vite de'Letterati.

Egli il MoRGAGNI ad eſempio di CICERoNE, e di

QUINTILIANo, i quali ci dipinſero l'ottimo O

ratore, volle deſcrivere in queſto l'ottimo Me

dico (11), ad imitazione del quale ſi ſa, ch

- - egli

-. -
-

-

(d) Ann MDCCxvili p. 14. s.

(e) Monit. & Praecept. Medic. cap. 2. Seº. 1.

i f) Praef ad Lib. de Morb. Vener- edit ſecun. Pa

riſ p. 7. - -

(ii) cum in quavis facultate nemo pºſtº perſº
exiſtere, qui id ipſum non ſpetta , & ad ſumma i

.
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f

egli aveſſe ſtudiato; imperciocchè eſſendo ſtato nel

la ſua vecchiezza dimandato di qual Metodo ſer

vito ſi foſſe per aſcendere a quel grado di ſape

re, al quale era ſalito; ingenuamente riſpoſe,

che in tutto il corſo della ſua vita ſtudiato ſi

era , per quanto più avea potuto, di mettere

in eſecuzione i conſegli, che in queſta Nuova

Idea aveva propoſti.

XVIII. QUINDI creder ſi può, che dal tem

i" , in cui o per conſeglio del ſuo Direttore"
udj, o per conoſcenza riſvegliata in lui dal ſuo

gran lume naturale; prefiſſe a ſe medeſimo la

i" della Medicina ; collocato aveſſe lo

copo di tutte le ſue fatiche nell'acquiſto del ſom

mo grado di perfezione in queſta ſcienza. Si proc

curò adunque tutti que mezzi, i quali l'aveſſero

potuto condurre a queſto grado ſommo , e pri

mieramente la probità del coſtumi, e 'l fondamen

to di eſſa , ch'è la conoſcenza della vera Reli

gione (12). Ben per tempo poſcia ſi applicò al
i - - lo

tendere nºn laboret, tun vero idem in Medicina contin

gere n ceſſe, ſt... . . Hac de cauſa illud primum vi

fum eſt mihi, eſſe Medicum ad ſpem ſummam inſtituen

dº , ºlemdue informandum, qualisadhue fortaſſe fue

ri nemo S 2. Quod ſi quem , aut natura ſua, aut
illa praeſtantis ingenti vis forte deficeret, dum teneree

modo eum curſum , quem poſſet, non evaderet ille qui

dem in ſummum, multos tamen infra ſe videret. S3.

(12) Poſtguam principio demonſtravero , quae puer

animi, quaeque corporis debeat bona praeſe ferre, quo

ºe puero ſpem Medici capere quam optimam poſint ,

ºgº vero tantam ſpem & expectationem neminem foſſe,

ºſì virum bonum, explere, illud primum conſequetur,
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lo ſtudio delle lingue greca, e latina; ed è pro

babile, che in luogo d'interpretar CICERoNE, e

DEMosTENE ( de quali generalmente ſi ſervon

tutti per apprender queſte lingue ) aveſſe CoR

NELIo CELso, e IPPocRATE , o GALENo inter

pretato (13).

XIX. Dopo di queſti primi ſtudi, che dell'

Umanità ſoglionfi chiamare , egli imparar volle

un gran numero d'Aſſiomi, i quali poteſſero a

lui ſervire per facilmente apprendere i fondamen

ti di tutte le altre ſcienze. A tal fine ſtudiò e

gli gli Elementi della Matematica di tutte quaſi

le parti, che la compongono, e preciſamente del

- l'A

ut puerum doceam frangendis cupiditatibus, º conſor

mandis moribus operam dare, fine ſibi propoſito, cuius

cauſa nihil non faciat, 69 quo omnem rationem referat,

DE0. S 6. -

(13). Per render più facile, e meno lungo lo ſtu

dio dell' Ottimo i", , propoſe egli d' imparar le

lingue nel tempo ſteſſo, che s'imparano le prime no

zioni delle ſcienze, le quali ſi voglion profeſſare, in

terpretando Autori, i quali di quelle ſcienze hanno

trattato . Per lo ſteſſo fine propoſe di ſtudiar molte

ſcienze nel tempo ſteſſo, che una principale ſe ne ſtu

dia: Nam ( ſon queſte ſue parole ) cum illis quos an

te diximus philologis, mathematicis, grammaticis ope

ram dabit , quid prohibet aut ab his libros utriuſque

linguae explicari, qui ſint de re medica praeclare & ele

ganter conſcripti, aut ab illis alteris in opticis , atque

dioptricis, quae ad oculorum pertinent morbos, paulo ube

rius exponi , aut denique ab illis prioribus Antiquorum

pondera, atque menſuras, balneas, artemaue gymnaſti

am potiſſimum indagari? S 9.
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l'Aſtronomia (14), gli Elementi della Chimica,
della Botanica, della Notomia, e di tutte le al

tre parti della Medicina (15). In cotal modo

facendo, imparò moltiſſime oſſervazioni, e mol

tiſſime ſperienze, e nel tempo ſteſſo acquiſtò la

perſpicacia di penſarne delle nuove, di farle, di

confermarle, e d'inſegnarle . E perchè nel corſo

della vita di un gran Medico potranno darſi mol

ti caſi, ne quali giovevoliſſima ſarà la perizia

delle Leggi ; perciò ſubauſcultando , come egli

dice, proccurò d'impararle.

xx, Doro aver acquiſtati tanti lumi delle ac

cennate Diſcipline, ſi applicò con ſerietà , e di

verſamente da quello, che ſotto dei Maeſtri nella
ſua fanciullezza fatto aveva , allo ſtudio della Fi

loſofia; perchè atteſe a raccogliere quaſi una I

noria di tutte le opinioni de Filoſofi antichi più
accreditati, nè traſcurò d'informarſi di tutte le

altre, che alla giornata da Contemporanei ſi pen

ºſavano e ſtabilivano . Atteſe poſcia allo ſtudio

della Logica, e dellº i Rettorica, ſeguitando in

queſta parte il ſentimento de più ſavi, i quali vo

- glio

(14) Quindi addivenne, ch'egli allorchè ſi trovava

Profeſſore in Padova fu compagno del celebre Mar

che è poi esi nelle Aſtronomiche oſſervazioni...º
PoLENI Faſcic. Epift. Mathem, Patavii MDCCXXIX.

& olfer Solar Eclipſ. MDCCXV & Lun. Eclipſ.

MDCCXXVIII. -

(15) Quarum nempe elementa artium fam tum puero

tradenia cenſeo, eiuſque avidae, º prope ºf º
moriae cam vim nominum innumerabilem gºº abſterreri

ſolet adulta aetas, mature ingerendam. S 7

;
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gliono, che dopo imparate le Scienze, ſtudiar ſi

debbano queſte Arti. Finalmente per ricrear la

mente di ſoverchio affaticata in tanti ſtudj, nel

le ore di divertimento, fu ſolito d' impiegarſi o

in qualche eſercizio del corpo per conſervar la ſa

nità, o nello ſtudio della Filologia, o della Cri

tica, indrizzando tutte queſte ſue fatiche a ben

apprender la Medicina.

XXI. MA prima di finir di parlare del ſuo

Metodo di ſtudiare ſpecialmente la Medicina, fa

d'uopo di ſapere, che egli ſtudiò le cinque prin

cipali parti di quella in tutta la loro eſtenſione;

e quella particolarmente, che Pratica ſi appella,

non volle ſtudiarla negli Autori, i quali riduco

no a claſſi generali tutt'i morbi; ma in quelli,

i quali ſingolarmente trattano di eſſi col più ſot

til diſcernimento. Con queſta lettura congiunge

va l'aſſidua oſſervazione ne tre Oſpedali di Bo

logna, e le accurate annotazioni de Segni, de'

Rimedj, e dell'Eſito de morbi. A queſta gran

diſſima diligenza accoppiò fin da giovane l' aper

tura del cadaveri di quegl'infermi, di cui ſapeva

il morbo, del quale eran morti; e tutto ciò fe

ce per venir a capo dell'inſigne ſua Opera de Se

dibus , 6 Cauſis Morborum per Anatomen inda

gatis e

XXII. E perchè ben per tempo conobbe, che

non ſarebbe a lui baſtato un tanto ſevero e lun

go ſtudio per diventare ottimo Medico, ſe man

cato gli foſſe quella prontezza di mente, ch'egli

Abito Medico chiamar, ſoleva, quindi proccurò

d'acquiſtarlo con queſti mezzi, ch'egli ſteſſoi
2, Crla

- -
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fcrive (g): Hunc autem confequimur legendo, aw

diemdo , obfervando , colloquendo , cogitahdo , fcri

bendo , imitando, & quod unum tandem plurimum,

poteft., medendo ... . . Neque bis modo , et/? ma

gna & permulta funt , effè tamen contemtus po

fuerit fumnus ille , quem formo , Medicus , niß

praeterea longe lateque peregrinetur, in caßris ver

Jetur , & cum haec amaia legerit , audiverit , ob

fervaverit , doéìis cum v4inicis , aequalibus confe

ºrat , atque ita fe exerceat , ut quae fibi mox agen

da fin* ad aegroruia leéfulos , jam nunc exercita

tione quafi ludicra praedifcat , & meditetur . . .

'Pofl haec de optimo medendi genere tantum dicere

conabimur, quantum noftro vAdolefcenti fatis fit ad

unum aliquern tumn ex iis , qui fuerunt , tum ex

bis , qui funt adbùc Medicis, quem imitetur eligen

dum . Quem mamen ita fibi proponere ad imitan

dum debet , ut longe illum multumque fuperare

nitatur. - - - - -

XXIII. DA giovane fi applicò a medicare am

malati di morbi facili , e ben conofciuti , e in

tutta la fua vita non volle mài ricewer mella fua

cura tal numero d'infermi , che non aveffe egli

potuto feriamente rifertere ful morbo di ciafche

duno. Non entrò mai nella briga di guarire i

morbi incurabili ; ma foltanto promife in, quefti

cafi di alleviar i' fintomi , e per quanto poffibil

foffe allontanare la morte . Giammai usò molri

rimedj nella cura de' fuoi infermi, nè usò fe non

di rado i più veementi . E perchè fu egli così

mella, Notomia , come nella Medicina cautiffimo,

- nOn

* (s) $ a.

*
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non adoperò mai rimedi ſoſpetti, o non abbaſtan

za dalla ſperienza comprovati - Non ebbe in gran

de ſtima gli arcani , di cui ſoglionſi gloriare i

meno dotti, e dalla Chinachina in fuori, ad al

tri ſpecifici non credeva (16). Finalmente aven

do fin da giovane medicato in Bologna, in For

lì, in Venezia, e in Padova, ſi applicò con mol

ta penetrazione a rinvenire in tanti climi diver

ſi la particolar medicina per potere in tutti ben

medicare .

XXIV. PER ultimo, volendo egli in queſto

Cpuſcolo diſegnare , come ſi è detto, il ritratto

dell' Ottimo Medico, non obblio d'inſegnare

quali coſe, ed in qual maniera doveſſe coſtui

B 3 ſcri

(16) Di queſte coſe, e di altre ſimili a queſte mol

ti eſempi ſi leggono regiſtrati nella ſua Opera inſigne

de Sedib. & Cauſ. Morb. & c. Da queſte ſi ricava quan

to egli, così nel medicar ſe ſteſſo, come i ſuoi amma

lati, amaſſe, ed uſaſſe i più ſemplici medicamenti; co

me, e quando ſi ſerviſſe del ſalaſſo, non ſolamente ne'

luoghi, e maniere conſuete ; ma ben anche nell'occi

pite in alcuni mali del capo: operazione già fatta da

li Antichi , comechè al ſuo tempo era andata in di

io ; onde ne fu lodato dall'OFMANNo Med. Ration.

Syſtem. T. IV. P. II. Sect. I. cap. 7, dal MEAD Monit,

& Praecep. Med. cap. 2. Sett. I., e dai WALTERo

Diſſert. de Scarif. Occip. p. 5. 26., & ſegg. ; e final

mente quanto uſo faceſſe della Vipera, e quante buo

ne cure col loro mezzo aveſſe fatte, Epiſt. LV S 14.

c9 ſegg. E'degno però di meraviglia il riflettere, ch'

egli, che per un naturale orrore giammai ſi feſegnar

la Vena, Epiſt. LVII. S 9., aveſſe poi preſcritta al

ſuoi ammalati queſta operazione, allorchè neceſſaria l'

aveſſe ſtimata. -

-
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ſcrivere, per tramandare alla poſterità o i ſuoi,

o gli altrui penſamenti. Ecco quì le ſue (b)

parole: Sed quidquid Medicus ſcribere inſtituet ,

mibi quidem & latina , 6 eleganti, 6 preſſa

moderate, non redundante, ac ſuperfluente oratio

ne conſcribet latina, ut pluribus longe lateque

intelligatur : eleganti, ut vel faſtidii, vel melio

ris alieno ſub nomine paraphraſis, non ſuperfluen

te, ut vel taedii, vel epitomes metuenda autori

bus pericula effugiat . Et haec quidem generatim :

ſingillatim vero trademus de ſcribendis Medico Prae

ceptionibus, Meditationibus, Hiſtoriis, deque bis

ſaepe utili aptaque delineatione Figurarum, de Cri

ticis, de Apologeticis Scripturis , de bonis libris

ex peregrina aut barbara in linguam latinam con

vertendis, de Antiquis denique , tum incertis di

gnoſcendis, tum mendoſis reſtituendis . Delle quali

coſe tutte in diverſi libri ci ha laſciati gli eſem

pj: e ſe le accennate ragioni non l'aveſſero trat

tenuto, nella lingua italiana , nella quale egual

mente, che nella latina ſcrivere elegantemente

ſoleva (i), altri ancora ce ne avrebbe laſciati.

XXV. QUEsTo , per quanto e' parmi, fu il

Metodo di ſtudiare, ch'egli, eſſendoſene prima

ſervito, propoſe a Giovani ſtudioſi in queſta pri

ma Lezione, per eſortar ed animar tutti a far

que grandi progreſſi , ch'egli già fatti aveva .

Ma perchè ſi avvide, che cotal Metodo a gran

di ingegni come era il ſuo , facile e piano ſa

rebbe

(h) S 19. -

(i) ZANOTTI nel T. I. de Bonon. Scient. Inſtit. A

sad. Commen. p. 36;, e ſegg. - -
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rebbe fembrato , ai mediocri però tanto difficile

e fcabrofo , che alla: difperazione più tofto l'a

vrebbe fofpimti ; volle perciò fpiegar meglio la

fua idea, rifpondendo a coloro , i quali fu quefto

punto 1' aveffero impugnato : ed in così facendo

chiaramente dimoftrö , che nè tempo infinito ,

nè fatica intollerabile abbifogni per confeguire

um cotanto defiderabile intento .

' XXVI. QUiBUs ego Monitoribus [ quefte fon

fue parole ] (k) /ic refpondebo: qui vulgari ifla &

quotidiana Facultate fit, contentus, eum noßras In

ftitutiones , nihil onerare , nihil dißinere , nibi}

morari , quin quantum ex ipfis videbitur , fibi

fumat , cetera eximio illi Medico, & abfolutiffimo,

quem informamus , relinquat . Hujus intereffe ma

xime qua mentis acie ÀMedicam Rationem fit a

fpe&urus , eadem rerum omnium vim naturamque

praevidiffe. In bis famem artibus non doceri a me,

tantum temporis , & laboris impendere , quantum,

ii, qui ipfarum tratiatione dele&ati , nihil in vita

fint aliud aëìuri ; fed ex iis tantum arripere , &

curfim guflare, quantum illi fatis fit, qui ad alium

pfum fit translaturus. Nec tempus illi nimis breve

futurum, qui parce ipfum, ut nos docebimus,& fa

pienter difpenfaverit ; praefertim neque tardi , neque

fegnis ingenii , qualem quidem inflituimus,Juvemi,

neque uno utenti , fed pluribus eodem tempore

Praeceptoribus . Nam illud quoque denonfèrabimus,

non confundi animum , ac fatigari quibufque , in

diverfum tendentibus difciplinis , fed ficut in cibis,

borum apta diverfitate reficimur , unius affiduita

`(k) § 8. 4 fenß

------_-_*~ * .
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-
-

tem faſtidimus, ita in uno eodemque ſtudio inge

nium langueſcere, plurimum certa mutatione re

Creart . - - -

XXVII. Ho proccurato quì di raccogliere

brevemente da queſto Opuſcolo tutto ciò, che ho

riferito del ſuo Metodo di ſtudiare; ma non vo

glio, prima di paſſar ad altro, tralaſciar di di

re, che grande onore ſi potrebbe un valoroſo

Medico, ma meno di lui occupato, acquiſtare,

ſe col dovuto tempo, e fatica ſcriveſſe le Me

diche Iſtituzioni, giuſta queſta Nuova Idea dal

MoRGAGNI ſuggerita. Queſta in vero non ſa

rebbe un Opera , che condurrebbe l'Autore alla

gloria d' eſſere Inventore, ma bensì tale , che 'l

farebbe ricolmare di lodi, e benedizioni; imper

ciocchè quantunque ſi abbiano alquante non diſ

prezzabili moderne Iſtituzioni di Medicina; niuna

impertanto ve ne ha, la quale, a mio giudizio ,

abbraccia tutto'l neceſſario per formar un Ottimo

Medico. Queſta agli uomini d'ingegno comunale

appreſterebbe il neceſſario baſtevol mezzo ( ſenza

aver di biſogno di tanta e così varia lettura ,

nè di tempo lunghiſſimo, che nella Pratica più

utilmente ſpender ſi potrebbe per diventare

Medici eccellenti, e agli uomini di mente crea

trice forniti il gran comodo di ſapere, quaſi in

un batter d'occhi , ſe una Invenzione ſia , o

non ſia ſtata fatta, e ſe fatta, in qual grado dal

l'Autore ſia ſtata laſciata, per tentar di farla,

eſſendo manchevole, o di perfezionarla, eſſendo

incominciata. Ma baſti quel , che ſi è detto in

torno a tal particolare.

XXVIII,
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XXVIII. OR per tornare colà, donde ci ſiamo

partiti , e per conſervare l'ordine del tempi, è

neceſſario d'accennare in queſto luogo, che nel

MDCCXII. il MoRGAGNI preſe in moglie PAo

LA VERGERI Gentildonna Forliveſe ſavia giova

ne di lodevoli doti , e di eſemplari coſtumi or

nata, con cui ſempre viſſe in una invidiabil pa

ce . Ebbe da coſtei quindici figliuoli , de quali

ſolamente tre furono maſchi, e gli altri dodici

femmine, undeci delle quali ſucceſſivamente nac

quero. Un maſchio, e quattro femmine ſi mo

rirono : tutte le altre otto femmine ſpontanea

mente ſi vollero far monache, ed una di coſtoro

fu Abbadeſſa del ſuo monaſterio. Il primo tra

maſchi chiamato, come l'Avo, FABRIZIo, di ſin

golar ingegno, e memoria fornito, e molto ver

ſato nelle lettere latine, preſe nobilmente moglie

in Forlì per propagarvi la caſa, dal Padre, per

quanto ſi poteva da un diſintereſſato uomo, ar

ricchita ; ma, per quanto ſi doveva da un uomº

tanto famoſo, illuſtrata. Il ſecondo, che portò il

nome dell' Arcavolo AGosTINo, entrato nella

venerabile Compagnia di Giesù, fu finchè la ſua

ſanità gliel permiſe , zelante e celebre predicato

re; ma poſcia reſtò impiegato da ſuoi ſuperiori

al governo del loro Collegi (17).

- - - - XXIX,

(17) Ad imitazione della Regal Accademia delle

Scienze di Parigi, la quale nell'Elogio fatto a Mon

ſignor BERNIER volle, che 'l Pubblico ſapeſſe la ſitua

zione della Famiglia di queſto Illuſtre Accademico ;

I V Iſtor. dell' An. MDCCIV p. 17o. ] ho voluto

ancor io dar quì queſto diſtinto brieve ragguaglio

della ſituazione di quella del noſtro MoRGAGNI,
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XXIX. PER conſervare ancora l'ordine de'tem

pi, debbo quì riferire, che mentre il MoRGA

cNI leggeva la Medicina, per far coſa grata al

ſuo caro amico LANCIsI , il quale voleva colla

più poſſibile ſollecitudine pubblicare le Tavole

Anatomiche d' EUSTA CHIo di freſco ritrovate ,

con qualche rifleſſione del MoRGAGNI ; egli

tra otto giorni (l) ſcriſſe quell'Epiſtola, la qua

le fu dal LANCIsi in principio delle ſue ſpiega

zioni ſu quelle Tavole fatta ſtampare, e riſtam

pata fu poſcia da altri in tutte le altre edizioni.

In queſta non ſolamente fi diſcerne la ſua gran

perizia nella Notomia; ma ben anche nella Sto

ria della medeſima , e nella notizia degli anti

chi, e de moderni Anatomici : interpretò le più

difficili di quelle Figure, diſcoprì quai foſſero le

nuove ſcoperte dell'EUSTACHIo, e quale lo ſco

po di quel grande uomo. Quindi a gran ragione

il LANCIsi nella Riſpoſta , che ſi legge dopo

quella, rinnovò a pro del MoRGAGNI quella lode,

che diede IRzio a CESARE (m) : Certe noſtra

ſemper, quam aliorum, de tuis commentariis major

erit admiratio ; nam ceteri quam bene, 69 quan

emendate ſcribas aperte cognoſcunt; nos etiam quam

facile, 9 quam celeriter abſtruſiſſima quaeque ſo

leas explanare. -

XXX. Quattro anni dopo il ſuo primo in

greſſo nell'Univerſità di Padova fu dall'Eccellen

tiſſimo Senato promoſſo alla rinomatiſſima Pri

maria

(1) Adver. Anat Tert. p. 94- - . .

(m) Vedi la Lettera premeſſa al libro VIII. de

Bello Gal, - - º

r

–----
- -
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maria Cattedra di Notomia (n) magna ac rara

congratulatione Gymnaſii ; e perchè utili ſplendore

Praelectionum, auditorumque frequentia egli ſi af.

faticò in queſto impiego; perciò dal medeſimo

li fu di tempo in tempo accreſciuto l' onorario

in guiſa, che arrivò queſto ad annui ducati du

mila veneziani (18). Un altro ſolo eſempio di

Iſtipendio tanto generoſo ſi legge , che dalla mu

nificentiſſima Repubblica Veneta foſſe ſtato dato

a Profeſſori di Padova, e queſto fu nel MDCLXX.

nella perſona del celebre Letterato OTTAvio

FERRARI (o). -

XXXI. PERCHE' baſtantemente poco innanzi

ſi è parlato del ſuo Metodo di ſtudiare, fa d'uo

po di dir qualche coſa quì del ſuo Metodo d'in

ſegnare. Il primo utiliſſimo eſſer può agli Studioſi

di Medicina , e 'l ſecondo a Pubblici Profeſſori.

Egli nell' inſegnar la Medicina (p) non ſi con

tentò di ſpiegare i libri degli Antichi, ch'erano

ſtati a lui aſſegnati ; ma congiungendo a quelli

le penſate del Moderni, degli uni, e degli altri

i ſentimenti con brevità, e chiarezza eſpoſe. Con

mirabil ordine diſtribuì i Trattati de Polſi, del

le

(n) PAPADopoLI Hiſtor. Gymnaſ. Patav. T. I.

• I74. -

è, 5 Paulo poſt quoque decretum eſt, ut a quinge

mis honorarium creſceret, idque raro exemplo, ad aureos

ottingenos : noviſſime autem longe rariori, atoue adeo

intra hos nonaginta annos unico, ad bis millenos. Nella

Dedicatoria dell'Opera de Sedib. & Cauſ. Morb. & c.

(o) FAcciolATI Faſt. Gymn. Patav. P. III. p.
2o3. 5 e 396. s, l - -

(p) Opuſcol. II. P. I, p. 8.
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le Orine, e così parlando di tutti gli altri, affin

chè l'uno all' altro ſerviſſe di lume. Da per tut.

to ſi ſervì delle dottrine d'Ippocrate, ſpecial

mente degli Aforiſmi, o da ſe ſteſſo interpretati,

o ſervendoſi nelle ambigue ſentenze, del migliori

Comentatori.

XXXII. PAssATo poi alla Cattedra della No

tomia fe prova, ora per elezione, ed ora per

neceſſità, di diverſe maniere d'inſegnarla, fino

a tanto, che ne trovò una , che gli parve più

utile, e più ſpedita. Queſta ſi fu d'inſegnar

in principio gli Anatomici Elementi nel Teatro,

paſſar poſcia nell'Oſpedale, ed ivi coll'inciſione

de cadaveri dimoſtrar evidentemente le coſe in

ſegnate. E perchè ſi ſtudiò egli ſempre di far

ſervir la Notomia, qual neceſſario mezzo alla Me

dicina; inſegnò in qual maniera dalla conoſcen

za de ſoli ſintomi delle malattie , e prima che

i cadaveri ſi foſſero ſparati, ſi poteſſero predire,

ed indagare le Sedi, e le Cauſe de'morbi. Della

felicità, ch' egli ebbe in queſta parte fonvi in

numerabili eſempi nell'Opera di queſto argomen

to. Di queſta maniera d'inſegnar la Notomia il

MoRGAGNI fu l'Iſtitutore nell'Oſpedale, e que

ſta gli femeritare l'approvazione, e la lode di

chi reggeva in quel tempo lo Studio , e 'l fre

quentiſſimo concorſo degli Studioſi (19).

XXXIII.

(19) Queſto ſorpreſe il Signor Conte FRANCEsco

RoNCALLI PARoLINI allorchè 'l vide nel MDCCLXI.;

onde in quella Epiſtola de Muſis Patavinis p. 6. vo

lendo di ciò dar la ragione ſommamente eſalta inau

ditam humanitatem del MoRGAGNI in dimoſtrare fino

alla
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XXXIII. E' degno di meraviglia il conſiderare,

che avendo il MoRGAGNI fin dal MDCCXVI.

così nell'Oſpedale, ove ſi facevano le anatomiche

Dimoſtrazioni, come nel Teatro, ove in ogni

anno s' inſegnavano da lui ſteſſo le coſe medeſi

me, aveſſe avuto ſempre una gran moltitudine

d' Uditori ; ma ben toſto ceſſerà la meraviglia,

allorchè s'intenderà la particolar ſua maniera

nell' inſegnare. Egli o la Medicina, o la No

tomia ſempre eſtemporaneamente inſegnò, affin

d'eſſere più facilmente inteſo da tutti , e per

poter deſcrivere, appoggiato a fatti, le varietà,

che s'incontrano nelle parti o per naturale ſtrut

tura, o per cauſa morboſa, e per potere anno per an

no dilucidar più le coſe con altro ordine, ed in di

verſo proſpetto . Similmente egli così facendo

arricchì le ſue lezioni di gran numero d'offerva

zioni teoriche, e pratiche o da lui fatte, o da

altri pubblicate , acciocchè gli ſuoi Aſcoltanti

informati foſſero di tutto 'l meglio, che ſi era

fino a quel tempo ſaputo. Non decideva di leg

gieri intorno a qualche ſentenza, ſpecialmente ſe

foſſe ſtata contraria alla più comune opinione ;

ma dopo più ſeria meditazione, negli anni ſui

ſeguenti, o la riteneva , o la ributtava . Tutte

queſte cauſe producevano queſti effetti, cioè, che

- gran

alla terza volta le parti del corpo umano apparecchia

te , affinchè tutti gli Uditori far me poteſſero una

perfetta idea. Doppiamente reſtò ſorpreſo nel vedere,

quomodo vero, quantaque cum dottrina , adhuc florens

& facundus, ut olim erat, ſe geſſerit prope Divinus Vir,

vix dicere poſſum, adhucque miror ; poichè molto av.

vanzato in età era allora il MoRGAGNI.
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gran numero di Scolari per molti anni frequen

tato aveſſero la ſua ſcuola, che moltiſſimi anno

per anno ci foſſero concorſi tanto da lontane

città d'Italia, quanto da paeſi ſtranieri (q), e

che tanti coſpicui Patrizi Veneti, talora attuali

Riformatori dello Studio , e più frequentemente

Rettori di Padova (r) intervenuti foſſero ad aſ

coltarlo: il che produceva ſempre una non or

dinaria folla.

XXXIV. CosPIRAvA ancora a queſto fine la

molta ſua chiarezza nello ſpiegarſi, la quale di

pende, ſe non m'inganno, dalla proprietà delle

parole, e dal ſervirſi de nomi più uſitati delle

parti (s); e conforme non fu amico della no

vità delle parole, così non amò mai le inutili

diviſioni d'uno in più muſcoli per non aggrava

re inutilmente la memoria degli Aſcoltanti. Ebbe

un lodevol timore degl inganni de Microſcopi

troppo acuti, delle iniezioni, e di altre sì fatte

maniere d'oſſervare; onde volle più toſto inter

rogar la Natura nella ſua libertà, come diſſe un

Valentuomo, che coſtretta dall'induſtria dell'Ar

te , ancorchè alcune volte ſe ne foſſe ſervito .

Abborrà ſempre di traſportare le oſſervazioni ana

- tomi

(q) Vedi de Sedib. & Cauſ. Morb. & c. Epiſt.

VIII. S 22. ; la Lettera premeſſa al L. II, della ſteſſa

Operai e la p. 27 della P. I, degli Opuſcoli, e la

33. e ſegg. della P. II. -

, (r). Vedi gli Opuſcoli citati, la Conſiderazione 12,

degli Adverſari Quarti, e la Dedicatoria del medeſimi,

e de Quinti. . - -

si De Sedib. 3 Cauſ. Morb. & c. Epiſt. LXVI.

14° º
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tomiche de Bruti agli uomini, come non pochi

prima di lui fatto avevano; ma ſparò gran nu

mero di Beſtie per la Notomia Comparata. In

Somma egli inſegnò la Notomia con ridurla a

maggior perfezione tanto con propri ritrovati ,

quanto con gli altrui caduti in obblio ; e col

mezzo delle replicate oſſervazioni inſegnò nelle

controverſie anatomiche qual deſcrizione ſi do

veſſe preferire (t). Aggiunſe [ e ne recò la ra

gione (u) ] quel che di più importante il gran

BAcoNE da VERULAMIo (x) aveva come man

chevole diſegnato nella Notomia, cioè varieta

tem , quae in diverſis corporibus reperitur, deſide

rando, che partium diverſa in diverſis hominibus

figura & conditio foſſe in avvenire diligentemen

te oſſervata: ciò che un ſecolo dopo la ſua mor

te primo a MoRGAGNo, come con verità ſcrive

l'eruditiſſimo ALBERTo HALLERo (y), è ſtato

eſeguito. Queſto ſteſſo Metodo d'inſegnar colla

voce fu da lui tenuto nell' inſegnar collo ſcrive

re; e nell'uno, e nell'altro fuggì ſempre le

inutili repetizioni. -

XXXV. MA tornando un paſſo in dietro, di

co, che nel MDCCXV. dagli Scolari Artiſti dell'

inclita Nazione Alemanna fu con premura ſtra

ordinaria deſiderato, ed eletto per Protettore

della medeſima, e quindi dalla pubblica Auto
- rità

(t) Adver. Amat. I S. 1.

(u) Praef ad Epiſt. Anatom, Duodevigin. S 11.

(x) De Augmen. Scient. L. IV cap. 2. -

(y ) Nelle Note ad BoERH. Meth. Stud. Medic,

P. IV cap. 2. -

- a - a - -
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rità confermato (z). Con particolar cura s'ap

licò a queſto impiego, e con meraviglioſo diſin

tereſſe trattò ſempre con quegli Scolari; onde tan

to ſi ſentì obbligata la Nazione al ſuo zelo, e

alla ſua liberalità, che avendo per ſuo conſiglio

e direzione comperata in Padova una Caſa, ove

collocar aveſſe potuto la propria Libreria , e te

nervi le ſtatutarie Adunanze, fe ſcolpire in mar

mo, ed affiggere nell'entrata della medeſima una

Iſcrizione, nella quale pubblicamente atteſtò al

MoRGAGNI la ſua gratitudine. Ecco quì le pre

ciſe parole: - - -

INCLyTA NATIo GERMANIcA DD. ARTIsTARUM

ADJuvANTE LIBERALIssiMo PRorEcroRE

CEL. VIRo Jo: BAPT. MoRGAGNo P. P. P.

HAs SIBI EMIT AEDES &c.

XXXVI. FU creato ancora nel MDCCXVIII.

dagli Eccellentiſſimi Riformatori Preſidente dello

Studio di Padova. Queſta carica non ſuol darſi

per più di tre anni; egli però ci fu ritenuto in

queſta prima volta per ſette ; e poi in diverſi

tempi gli fu ben per tre altre volte conferi

ta (a). Ma ſe fu egli tanto ſtimato da Rifor

matori dello Studio, furon eglino egualmente da

lui con ſingolar gratitudine corriſpoſti ; imper- to - - - -

ciocchè eſſendo ſtato in diverſi tempi chiamato

alla

(z.) Vedi la Lettera al Lettore di GiovameATTI

sTA VoLPI poſta innanzi agli Anatomici Adverſari

ſtampati dal Comini in Padova nel MDCCXIX.

(a) PAPADopoLI T. citato p. 3o.
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alla Lettura in altre inſigni Univerſità così Ita

liane, come Oltramontane; non volle giammai

laſciar quella di Padova, che fu la prima a chia

marlo, ed a lui fu ſempre cara.

XXXVII. Queſto grande amore però verſo la

ſua Univerſità , e verſo gli Giovani ſtudioſi di

Notomia produſſe un peſſimo effetto nella ſua

perſona. Nell'anno MDCCXVII. fu egli ſorpre

ſo da una febbre leggiera bensì, e breve, ma da

tali incomodi dello ſtomaco accompagnata, che

ſi tirò dietro una lunghiſſima e penoſa convale

ſcenza, effettuata da una univerſal languidezza ;

dalla quale non prima ſi liberò, che aveſſe corſo

per molto tempo ſpeſſo le poſte, e paſſato aveſ

ſe i meſi d'una ſtate nell'aria ſua nativa di For

lì. Queſta ſua indiſpoſizione durò per molti an

ni, e in tutto il ſuo gran corſo ei non ſi allon

tanò nè dallo ſcrivere, nè dall'inſegnare; quane

tunque la ſua ecceſſiva applicazione nel notomiz

zare i cadaveri, da quali attraea di continuo il

ſuo corpo effluvi corrotti e morboſi, foſſe ſtata

occaſione valevole a riſvegliare, o a produrre in

lui queſto malore (2o). Tanto può ne'veri ſtu

dioſi l'amore del ſapere !

- C XXXVIII.

(2o) Voglio quì riferire colle ſteſſe ſue parole, tra

ſcritte dall' Epiſtola XLIX. S 32. dell' Opera de Se

dib. & Cauſ. Morb. & c., l'origine, e progreſſo di que

ſta ſua malattia ; poichè per la ſua ſingolarità, parmi

degna dell'attenzione degli Studioſi: Certe erat intus ex

traque jam frigidum cadaver Aniculae , cujus venter

cum a CL. VULPIo amo MDCCXVII. Ianuario menſe

aperiretur, ipſe autem adſtarem, etſi nullus odor gravi
gº'



34 V I T A D I G, B.

XXXVIII. A queſta non picciola diſgrazia ſi

aggiunſe la veſſazione a lui arrecata da Giovan

ciAcoMo MANGEto , e da GiovaMBATTISTA

BIANCHI colla pubblicazione del Teatro Anato

mico. In queſto libro ſi veggono ſparſe molte

ingiuſte cenſure contro i ſuoi Primi Anatomici

Adverſari; onde egli ancorchè mal concio di ſa

nità ſi accinſe ben toſto a difenderſi ; il che fe

ce negli altri cinque Adverſari , che fra qualche

tempo diede alla luce . Con molta ſollecitudine

pubblicò i Secondi, ed i Terzi ne quali con

molto vantaggio degli Studioſi di Notomia dimo

ſtrò gli errori così d'altri, come de' ſuoi Cenſo

ri, e col dovuto rigore ripulſandogli ſi difeſe (21)

da ogni cenſura. Il BIANCHI colla lettura di queſti

due Adverſari ſi ravvide del ſuo fallo, e pubbli

- CallCIl

or ſolito exiſtebat, nec ullum , praeter inteſtinorum im

plicationem, vitium apparebat, continuo tamen inſolitum

quemdam languorem ſenſi, non ſecus ac ſi animi inſta

ret deliquium, mox autem oſtenſione illa abſoluta , cum

vix domum uterque rediſſemus, pariter febrili horrore,

& frigore, 9 dein calore ad eundem modum, eodemque.

tempore correpti ſumus, indegue ego , quamvis fracta

febris vi , per annos aliquot ita male valere coepi , ut

in Nuncupatione Adverſariorum Quartorum indicavi.

(21 ) Nella Lettera indrizzata al MANGETo nel

principio de' Secondi Adverſari così ſpiega la ſua in

tenzione il MoRGAGNI : Meam namque cum in omni

vita, tum in ſcribendo moderationem modeſtiamque fa

tis omnibus perſpectam ºi ut ſi quid modo aut in

alios acrius, aut de me elatius forte ſcribam, id omnes

ab ipſa potius cauſa , quam a mea natura eſſe intelli

gant, negue id fieri aſciſcendae laudis gratia , ſed

contumeliae repellendae .
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eamente il confeſsò (22) al LANcisi in una

Lettera a coſtui indrizzata, nella quale fece la

ſua ſcuſa, e 'l pregò ad interporſi in queſto af

fare, affinchè 'l MoRGAGNI con minore aſprezza

trattato l'aveſſe negli altri Adverſari, che pub

blicar doveva. Tanto bene il LANcisi s'adoperò

in queſto negozio, che non ſolamente dalla do

cilità del MoRGAGNI ottenne la pace; ma ri

portò ben anche una grandiſſima moderazione del

le riſpoſte negli altri Adverſari, che ſi ſtampa

rono negli anni ſuſſeguenti . . -

XXXIX. DELLA ſteſſa indulgenza godette i

MANGETo, dopo ch'ebbe fatto pervenire le ſue

ſcuſe al MoRGAGNI con lettera d'un illuſtre

Medico Oltramontano, e del celebre FANToNI .

Egli per adempier puntualmente alla promeſſa fat

ta a mentovati Letterati , traſcriſſe i tre ultimi

Adverſari, e mitigò moltiſſime pungenti eſpreſ

ſioni, che contro gli ſuoi Oppoſitori gli erano

caduti dalla penna: e non fidandoſi del ſuo ſolo

giudizio , volle, che prima che ſi foſſero ſtam

pati, letti foſſero da un Letterato aſſai dotto,

e prudente, ne ſibi forte aegro praeſertim, aliquid

contra ac recepiſſet , atque omnino vellet elabere

tur (b). E in cotal guiſa ebbe triegua la guer

- 2 ra

(22) Equidem fateor [ così egli ſcrive al LANCISI

nella Lettera ſtampata innanzi a Quarti Adverſari l

juſtam illi eſſe cauſam ob quan de me queraturi, quantº

doquidem ego in meis Animadverſionibus, quibuſdam

eram uſus loquendi formulis negue ipſi debitis , neque

Jane a me bene animadverſis.

(b) Nella Lettera al Lettore del VoIP a ſuoi

Quarti Adverſari.
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ra letteraria tra 'l MoRGAGNI , e gli accennati

Oppoſitori. - -

XL. Ho detto triegua , e non pace ; imper

ciocchè ſette anni dopo, eſſendo morto il LAN

cIsI, nella riſtampa, che volle fare il BIANCHI

della fua Iſtoria Epatica, non folamente ritoccò

di bel nuovo le antiche controverſie; ma aggiun

ſe ancora altre Rifleſſioni , che reſtar farebbon

dovute in un perpetuo ſilenzio dopo l' almeno

apparente pace proccurata dal LANCIsI . Molti

Amici di coſtui vollero, che 'l MoRGAGNI aveſ

fe pubblicato le due prime Lettere Anatomiche

per difeſa ſua propria, e dell'Amico; onde furon

queſte nel MDCCXXVIII. ſtampate in Leida

per opera del celeberrimo BoERAve buon amico

d' amendue . La prima di queſte fu ſcritta dal

MoRGAGNr prima di leggere l'Opera del Bt.ANCHI,

e perciò ſi ſcorge in eſſa la ſua indole pacifica,

e dolce; ma la feconda, che fu ſcritta dopo ,

dimoſtra quel ſentimento (23), che conveniva

- , - - ad
e - a

s
- - -

-

- (23). In tal propoſito ſon degni d'eſſer letti alcuni

ºverſi del Signor GiosEPPE BARToLI, al preſente

Regio Profeſſore in Turino , il quale converſava

allora col MoRGAGNI , e interveniva alle ſue lezio

ni, ſcritti in una riſpoſta al Signor MARCHESE OBIz

i zi ſtampata in Padova nel MDCCXLI. p. 42. , e
ega,

º a è quel un, che talor dolce meno,

( Come forz' era ) e più talor ſoave

( Come il traea ſuo natural coſtume )

Gli errori altrui pur contro voglia eſpoſe:

Felici errori, che giovar cotanto,

Se fur poſcia cagion d'opre sì grandi.
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ad un uomo d'onore puntuale oſſervatore, per

giudizio dello ſteſſo LANCISI , della ſua promeſ

i, , a cui ſi vien meno di parola, con diſonore

ancora dell'illuſtre Mediatore della pace,

XLI. NoN è però, che la parte più impor

tante di queſte Epiſtole contenga le perſonali

controverſie, le quali poco , o niente importe

rebbono a Lettori ; ma così queſte , come iº e No - - • º

cinque ultimi Adverſari racchiudono moltiſſime

diligenti anatomiche oſſervazioni, e adattatiſſime

rifleſſioni, e gran numero d'illuſtrazioni dell'I

ſtoria delle anatomiche ſcoperte. Quindi un ſag

gio e giuſto Giudice (c) in queſta ſcienza, non

dubbitò di dire, che que cinque Adverſari, e

queſte due Lettere fieno due delle migliori Ope

re anatomiche, che ſi ſieno finora vedute. Lo

ſteſſo dir ſi dee delle altre XVIII. Epiſtole, le

quali nel MDCCXL. furono in Venezia ſtampa

te. In queſte riſplende da per tutto quel mode

ſto e pacifico genio, che lodammo nella prima,

e in tutte le ſue Opere una erudizione immen

ſa, ed una robuſta eleganza dello ſtile,

XLII. EGLI è coſa veramente degna di mera

viglia il vedere, che queſto Letterato, il quale

con tanta ſtraordinaria diligenza atteſe allo ſtudio

della Notomia, e di tutte le altre parti teoriche,

e pratiche della Medicina, ſcienze tutte, che

volendole acquiſtare con qualche perfezione abbi

ſognano di tutto 'l tempo della vita anche lunga

d' un uomo; ſi foſſe con egual ſottigliezza ap

C 3 plicata

(c) HALLERò Memoires ſur les Parties Senſibles &e.

T. IV. p. 52.
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plicato ancora allo ſtudio della più ripoſta greca,

e latina erudizione , ſpezialmente intorno a ciò,

che riguarda la Medicina; conforme chiaramente

ſi vede in tante Lettere ſu CoRNELIo CELso ,

e SERENo SAMoNico , ſu gli Scrittori Antichi

dell'Arte Ruſtica, e ſu tanti eruditi Argomen

ti, che ne ſuoi Opuſcoli ſon compreſi . Il per

chè fin dall'anno MDCGXXII. da un gran Let

terato (d), che ben il conoſceva, e di lui pote

va giudicare fu chiamato Vir cum in Anatomicis,

tum in omnibus litterariis ſtudiis praeſtantiſſimus .

Io non voglio dilungarmi troppo in queſta par

te; perchè a ſufficienza ne ha parlato l'eruditiſ

fimo FRANCEsco MARIA ZANoTTI ne tre Proe

mj poſti innanzi agli eleganti ſuoi libri della

Forza Viva, al noſtro MoRGAGNI dedicati. -

XLIII. INNUMERABILI poi ſono quegli Scrit

tori, i quali con decoroſi titoli, come di maſſi

mo, o d'incomparabile Anatomico , e con altri

a queſti ſomiglianti il citano. Oltre a nominati,

ne accennerò quì alcuni altri per compiacere al

genio de'curioſi; tra coſtoro ci è il BoERAve ,

il VINsLow, il VEREJENo, il PALFINo, il

CoRBUòN, i due Fratelli CLERICo, l'ALBINo,

lo SCULTz, il REAMUR, il VATERo, il GUNz, il

SALzMAN, il TREw, il PLATNEro, il TRILLERo,

il GAUB, ed altri molti. Chi foſſe più curioſo leg

er porrà le Memorie della Regal Accademia

ia Scienze di Parigi, gli Atti dell'Imperiale

4 di

(d) FAccror.ATI Animadv. 12, in CELs . Vedi

ancora l'Epiſtola III, del MoRGAGNI ſul medeſimo

Autore - - - -
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di Germania, di Moſcovia, e di Lipſia, i Glor

mali de Letterati d' Italia , il Comercio Lette

rario di Norimberga , perchè in queſti, e in

altri a queſti ſimili troverà con quanta lode ed

onore ſi ſia da molti di lui parlato. e'

XLIV. NoN debbo quì tralaſciar di dire ,

che quantunque non aveſſe egli deſiderato giami

mai pubblici onori, nè per eſſi fatto aveſſe alcu

ma richieſta ; nondimeno in diverſi tempi fu agº

gregato quaſi in tutte le Italiane, e Foreſtiere

Accademie, Tralle Italiane già ſi è parlato di

quella di Bologna, e de Filergiti di Forlì ; ma

a quella di Bologna aggiunger ſe ne debbono due

altre, cioè quella del Gelati, e quella degli Acce

ſi ; e a quella di Forlì, l'altra chiamata degl'

Icneutici, nella quale fu ancor Preſidente, o co

me eſſi dicono, Direttore , e vi recitò varj eru

diti diſcorſi (e). Fu ancora Paſtore, o Socio

dell'Arcadia di Roma, della Fiſiocritica di Sie

na, dell'Auguſta di Perugia , de Ricovrati di

Padova, degli Aſſorditi di Urbino, de' Filoma

ti di Ceſena, e degli Agiati di Roveredo . Ma

moltiplicato il numero dell'eccellenti ſue Opere,

e ſparſe queſte in un tratto per tutta Europa, le

più celebri Accademie d'eſſa il vollero per Socio loro.

XLV. QuANTo di queſte ultime ho aſſerito

l'ho ricavato da quello , ch or debbo narrare .

Nel MDCCLXI, pubblicò (f) egli in Venezia

(e) Vedi alcune delle Lettere Emiliane nella P.III,

degli Opuſcoli. - - -

(f) In due Tomi in foglio appreſſo Gioſeppe Re

mondini. - -

-

è
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l'Opera ſua immortale de Sedibus, 6 Cauſis

Morborum per Anatomen indagatis ; la quale ,

non per iſcriverla, ma per fare le tante e tante

loſſervazioni, che in eſſa ſono deſcritte , gli co

ſtò più di cinquanta (g) anni di fatica . E per

chè tralle altre ſue virtù, la gratitudine fu da

lui in gran pregio tenuta ; perciò diviſe queſta

in cinque libri, ed indrizzò ciaſcheduno di eſſi

ad una qualche principale Accademia d'Europa,

di cui egli in diverſi tempi era ſtato Socio crea

to. Da ogni una delle Lettere poſta innanzi a

ciaſcheduno de' detti libri, colla quale a qualche

particolar Letterato Socio, o Nazionale di cia

ſcheduna Accademia ne raccomanda la preſenta

zione, ſi ricava come , e quando in ciaſcheduna

di eſſe foſſe ſtato in qualità di Socio ricevuto. -

MLVI. INvio il primo, adunque, per mez

zo di CRIsToFANo GIAcoMo TREw all' Impe

riale Accademia de Curioſi della Natura, alla

quale non ſolamente fin dall' anno MDCCVIII.

era ſtato aggregato, ma nel MDCCXXXII. ave

va avuto ancor in eſſa il titolo di Aggiunto al

Preſidente. Il ſecondo fu da lui mandato a Gu

CLIELMo BRoMFEILD, perchè preſentato l'aveſſe

alla Società Regale di Londra, nella quale fin

da prima del MDCCXXIV. era ſtato tra Socj

annoverato. E perchè nel MDCCXXXI., allor

chè egli non lo ſperava, nè 'l penſava, era ſtato

in luogo del celeberrimo FEDERIco RAIsCHIo

aſcritto nella Regale Accademia delle Scienze

di Parigi, Accademia, che non riceve più che

OttO
- a

(s) vedi l'anno, in cui cominciò a penſarvi i De

º
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otto Socj delle altre Nazioni ; quindi mandò a

quella il terzo libro per lo mezzo del famoſo

PIETRo SENAC Archiatro del Re di Francia .

Il quarto fu da lui per lo ſteſſo fine inviato a

GiovANNI FEDERIco ScREIBER dell'Accademia

Imperiale di Pietroburgo, nella quale era ſtato egli

accettato per ſocio fin dal MDCCXXXV.. E fi

nalmente indrizzò il quinto libro con lettera di

retta a Giovanni FEDERIco MECHEL alla Re

gal Accademia di Berlino, nella quale avuto ave

va il diſtinto onore d'eſſer creato Accademico

onorario nell' anno MDCCLIV. -

XLVII. E perchè queſta ſi è un Opera, che

conforme in tuttº i ſecoli dacchè ſi è conoſciuta

la Medicina, è ſtata da più dotti Medici deſi

derata; così trovato non ſi è fino al preſente al

cuno egualmente dotto nella Scientifica Notomia,

dhe nella Medica, come il MoRGAGNI, il quale

ſcritta l'aveſſe ; perciò non è da meravigliarſi ſe

la Medicina ſia ſtata per lunga ſtagione diſprez

zata da Scettici, come quella, che non era com

petentemente ancora ben informata delle Sedi ,

e delle Cauſe de Morbi , la conoſcenza delle

quali in gran parte coſtituiſce, ſe non vado er

rato, la certezza , e la ſicurezza , che umana

mente aver ſi può di queſta Scienza : e dagli

Empirici ſempre più avvilita, eſſendoſi per molti

ſecoli contentati coſtoro di medicar gli ammala

ti colla ſcorta della ſola Analogia de morbi, e

de medicamenti, riputando impoſſibile il diſco

primento delle Sedi , e delle Cauſe de morbi .

Conviene adunque ſperare, che da oggi innanzi,
col
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col mezzo di queſta Opera del MoRGAGNI , ab

biano a ceffare coſtoro d'inſultar co' loro ſofiſmi

la Medicina, e che in miglior uſo ſpendendo le

loro fatiche, col coſtui eſempio s' abbiano da im

piegare nel diſcoprimento ſempre maggiore , e

più eſatto delle Cauſe, e delle Sedi delle ma

lattie . º - -

- XLVIII. E perchè mal fatto mi parrebbe, ſe

nello ſcriver la vita di queſto inſigne Letterato,

il quale meglio di qualche altro , che prima di

i" ſcritto alcuna coſa ſu tale argomento , ci

ha con tanta ecceſſiva ſua fatica aperta la ſtrada

per conoſcer veramente i mali, cioè per meglio

e ben ſaper la Medicina col mezzo dell'indagine

delle vere cauſe, e ſedi di quelli ; altro non

iſcriveſſi, ſe non ſe la notizia della pubblicazio

ne di queſta ſua Opera eccellente ; ſiami lecito

perciò ( comechè contro il mio iſtituto ) di de

ſcriver brevemente quaſi colle parole del MoRGA

GNI medeſimo, l'utilità di queſta, e qual ſia il
ſuo contenuto. -

XLIX. MA per poter comprendere l' utilità

grande della Medica Notomia tanto per intender

le cagioni della Vita, e Sanità dell'uomo, quanto

de Morbi, e della Morte; egli è neceſſario di ſapere

quello, che nel paſſato ſecolo, appoggiato ad un ſene

timento (24) dell'Autore de Veteri Medicina ad

IPPo

(24) Porro Medici quidam, itemgue Sophiſtae di

cunt, quod impoſſibile eſt Medicinam cognoſcere eum ,

qui non novit quid ſit homo , 69 quomodo primum fa

tius, & compactus ſit . Ego vero ea , quae alicui So

pbiſtae

|
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IreocRATE attribuito, il SIDENAMIo ſcriſſe,

così per vilipendere (25) la Scientifica , come

per dichiarare inutile la Medica Notomia per l'

inveſtigazione di queſte cagioni . Ecco quì l'ob

biezione del SIDENAMIo contro la Notomia Me

dica, e la riſpoſta del MorgacNr eſpreſſa da

lui con eleganza, e brevità (h) : Erat enim il

lud pronunciatum, ut ſanitatis ita & morborum

plerorumque ſaltem cauſas eſſe noſtri, ſenſibus omni

ne inacceſas, quippe in occaltis inviſibilium par

ticularum conformationibus, nexibus, & motibus ,

º viribus , eos metus, & nexus efficientibus po

ſitas . Al che il MoRGAGNI riſpoſe , che quan

tunque generalmente foſſe ſtata vera queſta pro

poſizione, non inde tamen ſequitur, effetta quoque

illarum cauſarum ſenſus fugere , cadunt enim in

partes manifeſtas, ſunt eae ipſae, quas in his de

prebendimus pravae mutationes, evidentes internae

cauſae plerorumque morborum . E queſta ſteſſa ri

ſpoſta ſervir potrebbe contro gli Stahliani, i qua

li con faſtoſa ignoranza diſprezzano a tutto lorº

- - - - pote

phiſlae aut Medico, de Natura dicta ſunt, aut ſcripta,

minus cenſeo Medicae Arti convenire, quam Piºoriae .

Dell' edizione di Vander-Linden S 36.

(25) Porro haec ſcientia & cito , é facile acquiri

tur, cum id prae ceteris difficilibus habeat compendiº

quod duro lig in cadaveribus vel humanis, vel animali

m quorumlibet perdiſcatur, idaue nullo.fere"

etiam ab iis , qui mente , ac judicio minus valent

Tra&t. de Hydrop. Quanto il SIDENAMIo ſi ſia in

queſto particolare ingannato, dimoſtrollo il MoRGA

sNI Epiſt. Anat. XV. S. 53. , º

(h) Nella Lettera al celebre FIETRQ SENAC
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potere, ed a torto la Notomia (i).

L. E affin di dimoſtrare la grande utilità, an

zi la neceſſità dell'una, e dell'altra Notomia ,

così in altro luogo (k) egli ragiona: Tanto enim

utilior haec Anatomes [ Medicae J pars eſt, quan

to ad cauſas morborum dignoſcendas magis idonea,

quemadmodum magnus & medicus , & anatomicus

cenſebat , ut moſti, BARTHoLoMAEus EUsTACHI

vs (l) ſero conquerens, tot annos non in bac po-,

tius ſecunda , quan in priore Anatomes parte,

quae ſana corpora examinat tantumque ſtudium po

ſuiſſe. At enim ſecunda ſine, prima ſtare non pot

eſt, nec fine priori cognoſcere licet partium uſus

ad medendum adeo neceſſarios , quaſi vero & ſe

cunda ex certae partis laeſione cum certae functio

mis impedimento conjuncta, ad veros uſus non mo

do confirmandos, ſed & illuſtrandos, imo nonnun

quam inveniendos, ad falſos autem repellendos mi

rifice non inſerviret . Quindi parmi, che conchiu

der ſi poſſa contro il SIDENAMIo, lo STAHlto,

e loro ſeguaci colle parole dell'Autore della Let

tera ſcritta a Dioniſio, la quale tralle Opere

d'IPPOCRATE ſi rattrova : Unuſquiſque ex his,

quae ipſe non habet, judicat, id quod in alio abun

dat, ſuperfluum eſſe .

LI. PER maggiormente confermar l'utilità del

la Medica Notomia , voglio quì rapportare un

conſiglio da lui dato agli Anatomici, il quale

- º è que

(i) Vedi la Diſſertazione d' EIsTERo de Medic.

Mechan. Praeſt. S 5.

9 ) Nella Lettera a Giovanni FEDERIco MEcHEt:
(1) De Renib, cap, 45,
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è quefto (m): Haec atque alia quae tibi , non fe

cus ac mibi , & legere , & audire , &* videre

contigerit , & in iis oecurrentes aliquando morbo

rum caufae novae prorfus , &* inauditae jußas Me

dentium querelas confirmant de abditis morborum»

caufis , &* fedibus mom fatis adbuc perquifitis .

quod cum minus certe JMnatomicorum, negligentiae ,

quam rei ipfius maturae immenfae propemodum , &

interminatae imputandum /it ; nibil propterea fie

ri humano generi utilius potefl , quam fi primum.

quicumque v£natomen. colimus , omnes id quod fu*

frenue facis , &* ipfe pro mea virili parte facere

non praetermifi , omnes , inquam , conàtu unanimi

connitamur , ut quanto plures id genus obfervatio

nes poffumus , in publicum bonum conferamus &

tum deinde , me in pofterum accidas , quod non fe

mel antea accidiffe , dolendum eft , ut cum v4u

άoribus obfervationes intereant ; Profe&ores cunétos

•rogemus , ut quas prius non ediderint , fenefcenses

colligant , atque edant , fi non meum , at MEAD11

certe , qui imitatione dignus ef?, exemplum fequen

tes , nec pauca tamen , ut ille , fed omnia quae

diligenter obfervarint, fumma cum fide proponentes.

$ic enim aut non aliter , poffè tandem aliquando

fieri fperandwm eft , ut Pofleris tantus fuppetas

numerus, obfervationum ; quantus fit ab folertibus,

attentis, & ßudiorum labori affuetis viris morbi

fymptomata in eorum fingulis , & partium laefio

nes , tum in aliis omanibus baud diffimili* generis

& illa , & haec inter fè conferantur , quantus ,

inquam, fatis fit ut pluribus faltem morbis £ id
e034•

(m) Nella Lettera indrizzata afle fleffo MecHEa.



i
346 . . V 1 T.A . D 1 G. B.

denique aut perveniant , aut accedant , ad quod

nunc maturum non eft afpirare .

LII. Il contenuto poi di quefta fua Opera è

ftato da lui fteffo defcrirto (n) , e fono quefte

le fue parole : Quod ß forte quaeras , ex raris

fint , an ex communibus obfervationes, hae meae ,

ingenue , dicam effe promifcue ex utrifque, magis

tamen ex communibus quippe magis ad inf}itutum,

hoc meum attinentibus. Mihi enim propofui nom

bomines admiratione afficere , fed meo; pro quibus

potiffimum fcriberem Auditores utiliora docere .

Longe autem, utilius eft monßrare ipfis per Medi

eam .Anatomen quae caufae fint eorum morborum

quos faepenumero , quam paucorum quos nunquam

fortaffis in Medicina exercenda funt vifuri,

ILIII. QUAE cum , ita fìnt : v4rs certe tanto lon

gius aberit a Facultate bene curandi , quanto

pauciores cognoverit differentiarum caufas , &: cau

farum notas ; contrae vero propius quoad ejus fieri

poteft , accedet , /i noverit plures. Nulla autem,

eft alia pro certo nofcendi via, ni/i quamplurimas

& morborum , & diffeéfionum bißorias tum alio

£um , tum proprias colle&#as , habere , &* inter fe

comparare. •4tqui nonnifi communiorum morborum

kabere quamplurimas poffumus , rariorum autem oâ

id ipfum , quod rariores funt , paucas adeo , ut

vix , imo faepius ne vix quidem tot fint, ut com

paratio inftitui, poffit , ex quâ praecipue exißit uti

/itas. Tam patet igitur , quam quod maxime, com

anuniorum morborum obfervationes longe effe utiliores,

quam rariorum.

- I.1V.

(n) Nella Letteraa GiovANNI FEDERIcoScREIBER.
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LIV. NoN è però, ch'egli in queſta Opera

niuna rara, o inudita oſſervazione ſcritta aveſſe:

ne deſcriſſe certamente alcune (o) , le quali in

diverſi tempi gli vennero ſotto gli occhi , e alle

ſue moltiſſime in ſegno di gratitudine aggiun

ger (p) ne volle qualche centinajo del ſuo ama

tiſſimo maeſtro VALSALVA . Ma nello ſcrivere o

le ſue, o le altrui oſſervazioni con tanta accu

ratezza, diligenza, ed ecceſſivo amore verſo del

la verità tramandò a poſteri così queſta, come

tutte le altre fatiche ſue , che ſembra, eſſer

egli nato al ſolo fine di cercare, di ſcoprire ,

e propalarè il vero ; in guiſa che non ſolamen

te ebbe il coraggio ( come di qualche altro Va

lentuomo ſi legge ) d' ingenuamente confeſſare

qualche ſuo errore; ma ( il che non ſo ſe da

altri ſia ſtato giammai fatto ) di farlo ad altri

ben conoſcere con evidentemente dimoſtrarlo (q),

ove non ben coſpicuo ſtato fuſſe. Queſta gran

diſſima ſua ſincerità gli fece meritar molti elogi.

Di due ſolamente farò quì menzione: il primo

ſi è di ALBERTo HALLERo, eſpreſſo con queſte

parole (r) : JoANNES BAPTISTA MoRGAGNI

inter Anatomic os eruditione , veritate , numero

obſervationum eminet. E 'l ſecondo del dottiſſimo

, ALBI

- (o) Vedi la Lettera a GIovANNI FEDERICo ScREIBER.

(p) E quell' ancora indrizzata a GUGLIELMO BROM
FEILD .

“ (q) Epiſt. Anat. XII. S 28. -

(r) Nelle Giunte al BoERAvE de Method. Stud.

Medic. p. 541. Amſteled, MDCCLI.
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ALBINO, il quale così ſcrive (s): Errorem non

folum agnovit candide, ut decet ſummos viros ve

ritatiſque amatores , ſed pleniore etiam explica

zione confirmavit. Quod eo libentius commemoro ,

quod in magna laude ponendum eſt .

LV. IN queſta Opera ſpecialmente ſi oſſerva,

che colla ſteſſa ſincerità dica di aver ritrovato la

cauſa, e la ſede, o ſieno i ſegni di alcuni mor

bi, che di non averli alcuna volta ritrovati cor

riſpondenti alla comune credenza; onde o c'in

ſegnò qualche verità, o ci fece diſimparar qual

che errore. In ſomma ſeguitando queſto Valen

tuomo a camminar ſulle veſtigia del MALPIGHIo,

e de' ſuoi ſcolari , i quali imitarono aſſai bene

il Maeſtro, con indefeſſa applicazione volle pri

ma indagare la teſſitura , e gli uſi delle parti

della Macchina del corpo umano , per intender

le vere cagioni della Vita, e Sanità dell'uomo,

e poi le cauſe vere, e le ſedi de Morbi, i qua

li dalla leſione delle parti, e dagl'impedimenti

degli uſi dipendono : e tutto ciò far volle non

r lo mezzo delle ipoteſi, ma per quello del

ſenſo, dell'eſperienza, e della induzione, tenuto

per veriſſimo e ſicuro dal gran BACoNE da VE

ruLAMIo, conforme dall'ultime ſue parole teſtè

riferite ſi può facilmente dedurre. Conſecrò dun

ue coſtui tutta la ſua lunga vita, e le fatiche

i" veramente ecceſſive nella ricerca della verità;

dal che ne nacque una gloria a lui immortale ,

un utile grandiſſimo alla ſocietà degli uomini ,

ed

- (s) Nelle Spiegazioni ſulle Tavole d'EusTAeHIo

-.

p.274. -
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ed un accreſcimento d' onore, e di riputazione a

tutta l'Italia noſtra. - - -

LVI. UN uomo di tanto merito non fu ſco

noſciuto a primi Perſonaggi del ſuo tempo, anzi

fu da eſſi avuto in pregio, e favorito. CLEMEN

TE XI. ſapientiſſimo Pontefice l'onorò della ſua

buona grazia (26) . Il dottiſſimo BENEDETTo

XIV. tanto il reputò , che ſi ſervì , come ſi è

detto (t), di qualche ſuo ſentimento in una del

le ſue Opere eccellenti. CLEMENTE XIII. oggi

regnante conſervò ſempre verſo il MoRGAcNI

una affettuoſa propenſione, in guiſa che in tutt'

i quindici anni, che fu Veſcovo di Padova a

ſcoltò ſempre i ſuoi medici conſegli in pro ſuo ,

e di qualche altro gran Perſonaggio. -

i LVII. LE accreditate e ben informate perſone,

le quali mi hanno ſomminiſtrato i documenti,

di quelle coſe, che da libri ſtampati ricavar non

poteva, mi hanno atteſtato, che l'Auguſto Im

perador CARLo VI. in due occaſioni gli aveva

dimoſtrato il benigniſſimo animo ſuo , la prima

fu quando per mezzo dell'Imperiale Archiatro.

Cavalier GARELLI il comandò a dargli un medi

co conſeglio; l'altra quando nel MDCCXXXVI.,

a D i , doven

(26) Da alcuni luoghi delle ſue due Epiſtole de

Euſtachii Tabulis , e de Genere Mortis Cleopatrae in

drizzate al LANcisi, e dalla Riſpoſta di coſtui ſi ri

cava quanto quì ho detto. Ed aſſai più s'intende

dalle parole, che ſi leggono nella Dedicatoria della pri

ma edizione Cominiana di CELso, le quali ſon que:

ſte: Summa benignitate, laude, exiſtimatione [ que

ſto Pontefice 1 dignabatur MoRGAGNUM. - -

(t) V. S VI.
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dovendo ſvernare le ſue truppe in Romagna ,

ordinò al ſuo Generale, che niun ſoldato ſi met

teſſe nella caſa del MoRGAGN1. Il Re di Sarde

na CARLo EMANUELE III, ſpontaneamente

nel MDCCXLI. allorchè paſsò, e ripaſsò colle

ſue truppe per Forlì , usò la ſteſſa clemenza per

la caſa del MoRGAGNI ; anzi trovandoſi coſtui

per le vacanze eſtive nella ſua Patria, fu amen

due le volte da S. M. benignamente accolto , e

trattenuto in vari, e lunghi diſcorſi a

LVIII. AD imitazione de Monarchi tuttº i

Sereniſſimi Dogi della Veneta Repubblica del ſuo

tempo, cigè CARLo Ruzzi NI , LUIGI PisANI,

e PIETRO GRIMANI , l' ebbero in alto concet

to (u) ; anzi il ſapientiſſimo Doge regnante

MARco FoschERINI nell'immortale ſua Qpera

della Letteratura Veneziana (x) volle dar di que

ſto un pubblico atteſtato, chiamandolo : Un tan

to Letterato, e ſovrana Anatomico del noſtro ſeco

lo . Non finirei tanto preſto di ſcrivere , ſe no

minar voleſſi tanti altri inſigni Perſonaggi, ch'

ebbero di lui ſtima diſtinta; ne nominerò, per non

mancare in queſta parte , ſolamente alcuni. Tra

coſtoro debbon collocarſi i quattro Cardinali For

liveſi ſuoi contemporanei, cioè FABRIzio, e CA

Millo Paolucci, Giulio PIAzzA, e Ludovi

co MERLINI , ed i Cardinali Giorgio CoRNA

- i ti is º Ro

- \ - - ,

(u) Vedi la Dedicatoria de Sedib & Cauſ Morb,
C. -

( x) T. I. p. 3o8. - - - - -

-
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Ro (y) GIANFRANcesco BARBARIGo (z) , e

GIULIo ALBERoNE (a) .

LIX. OR per dare un ritratto di queſto Va

lentuomo, che 'l faccia conoſcere, e diſtinguere

per ſempre a tutti coloro, i quali di ſapere i

fatti degli uomini grandi, affin d' animarſi ad

imitargli, ſon vaghi ; brevemente quì deſcriverò

le ammirabili doti, delle quali fu l'animo ſuo

guernito. Si può dir del MoRGAGNI francamen

te, che poſſedette tutte le morali virtù, ed in

grado tanto eminente, che furon conoſciute così

i

da coloro, che ſeco confidentemente uſarono, co

me da coloro, che 'i conobbero per fama. Di

molte di eſſe ſi leggono gli eſempi in queſta vi

ta; ma or voglio raccoglierle tutte, e metterle

innanzi agli occhi del Lettore.

LX. Fu adunque il MoRGAGNI religioſo (27),

D 2 . mode

(y) T. II. p. 362. : - -

(z.) Pag. 264, e T, I, p. 97. e ” ,

. (a) Epiſt. AEmil. II. S 1.

(27) Il VoLPI nella Dedicatoria della prima edi

zione Cominiana di CELso del MDCCXXII., indriz

zata al MoRGAGNI , forma delle coſtui virtù morali

un'" compiuto; il quale è ſtato da quella raccol

to, ed eſpreſſo con queſte parole : Datum id praemi

um a Deo eſt Religioni in primis , integritati, fidei ,

continentiae, humanitati, facilitati, beneficentiae in

omnes tuae, pacis amantiſſimo, aequiſſimo, 69 quod hoc

tempore rariſſimum eſt , gratiſſimo praeſertim animo .

E 'l Conte ERcoLE FRANCEsco D ANTINI pubblico

Profeſſore di Leggi nello Studio di Padova, ſuo con

fidentiſſimo amico , nell' Epiſtola De Pontifice O. M.

BENEdicTo Xiv. ſtampata in Padova dal Comino

º : MDCCXL.
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ancorchè pregato, non volle nelle Aſſemblee giam

modeſto (28), leale amico degli amici, ben

anche dopo la morte loro (b), umano, e facile

a condiſcendere alle giuſte voglie altrui, benefico

verſo tutti , a cui poteva giovare, alieniſſimo

dal diſguſtare alcuno, amantiſſimo della pace ,

giuſto, e di una così baſſa ſtima di ſe ſteſſo, che

mai

-
- - - -,

- “ . -

MDCCXL. p. 5, conferma in gran parte i", che

dice il VoLPI , ſcrivendo così : Cum ad te Officii

cauſa JoANNES BAPTISTA MoRGAGNus noſter Religio

ne , moribus ornatiſſimus ; humanitate ſuaviſſimus ; in

Anatome, quam ſcientiam omnium inſtrumento dottrina-

rum, omniſque eruditionis locupletavit , facile princeps;

& ſimul ego veniſſemus. - - - - - e

(28) Nemo tandem, qui ſummam modeſtiam in pror

ponendis, humanitatem in communicandis novis & prae

claris obſervationibus in hoc omni virtute ornatiſſimo, 6°

jam extra invidiam poſito viro non admiretur . Son pa

role queſte del ſuo confidentiſſimo amico GiovAMBAT

TISTA VoLPI , ſcritte nella Lettera premeſſa a ſuoi

Adverſari. Ebbe coſtui ragione di chiamar ſomma la ſua

modeſtia, giacchè avendogli dedicata la prima Cominiana

edizione di CELso, ed avendo nella Dedica rapportati,

in forma di preterizione, alquanti onorevoli giudizi al

trui, ed accennato di paſſaggio le ſue virtù , fu per

cadere nella ſua indignazione ; onde per isfuggir que

ſta, ſi obbligò di toglier nella ſeconda edizione di CEL

so quella Dedica, e ſoſtituire in ſua vece una Lettera

al Lettore, ſiccome puntualmente egli fece, ed in eſſa

eſpreſſamente ciò dice. Queſta virtù della modeſtia fu

nota ancora agli Autori degli Atti di Lipſia; quindi

nel MDCCXXIV. p. 29o. ſcriſſero di lui : Ubique

modeſtiae ita litat , ut dubites utra virtus major ſit

modeſtia, an eruditio. a .

(5) iedi il 5 LXIII., e LXIV,
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mai ſedere nel primo luogo, ſe non quando era

coſtretto da qualche carica, che ſoſteneva. Giam

mai nelle ſue Opere nominò, non che (c) at

taccò Scrittore alcuno vivente, da cui per amor

della verità gli fu neceſſario di diſſentire: ſe pu

re uno (d), o due eccettuar ſe ne vogliono, gli

aſſalti non meritati de quali, più per onor della

Cattedra, che pel ſuo proprio , fu contro ſua

voglia coſtretto a ripulſar con forza; meſcolando

però colle ripulſe tanto numero d'inſegnamenti ,

e di utiliſſime anatomiche oſſervazioni, che agli

ſteſſi ripulſati piacer dovette d'eſſere in cotal for

ma reſpinti . Queſta moderazione di ſpirito, ch'

egli ebbe verſo tutti nel trattare, e nello ſcrive

re, l'accompagnò ben anche nel medicare.

LXI. Fu lontaniſſimo da ogni faſto, ed oſten

tazione, e perciò non ſi preſe il minimo penſie

ro giammai di proccurarſi Titoli vani , i quali

di leggieri avrebbe potuto egli impetrare nel trat

tar, come ſi è detto “ , con Prencipi grandi .

Fu aſſiduo, ed indefeſſo nel faticare, e nell' in

ſegnare per l'altrui giovamento, del che un ce.

lebre ſuo Collega con queſte parole ci aſſicura (e):

Vir in univerſae vitae aequabilitate ſine exemplo

maximus . Anatomicum ſtudium , in quo mirifice

valet, docendo, obſervando, ſcribendo fine inter

3 miſ

(c) Lettera premeſſa alle XVIII. Epiſt. Anat. S 7.,

e l'altra poſta innanzi al libro III. de Sedib. & Cauſ

Morb. & c. - -

(d) Vedi S XXXVIII., e ſegg.

* V. S. LVI., e ſegg. - º ,

(e) FAccroLATI Faſt. Gymn. Patav. P. III. p. 39.
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miſſione urget. E lo ſteſſo fu confermato dal VoL

Pi (f): Nemo verae Medicinae, ceterarumque di

ſciplinarum , quae ad eam percipiendam neceſſariae

ſunt, ſtudioſus in hoc Gymnaſium adventat, qui a

publicis privatiſque hujus egregii , atque omnium

ſcientiarum peritia inſtructiſſimi Magiſtri aſſiduis

exercitationibus pulcherrima, perutilia, ſolidiſſima,

uberrima univerſae rei medicae dogmata non acci

piat. Tutte le lodi date dal Volpi al MoRGAGNI

in queſta Prefazione furon confermate dal celebre

GiovANNI FABRIcio, dicendo (g) : Juſtis Mor

GAGNUM laudibus celebrat ; anzi aggiunſe una

predizione, che poi col tempo ſi è veduta ve

rificata , cioè , che 'l MoRoagN1, quo longius

vitam protraheret, eo majori ſemper commodo, attue

praeſidio futurus eſt rei medicae, atque anatomicae.

LXII. CoNFoRME fu diligentiſſimo, ed in

defeſſo nell'inſegnare colla voce, così ancora fu

nell' inſegnare collo ſcrivere . In queſta parte

però ebbe un'attenzione non avuta da gran nu

mero degli altri Scrittori , e queſta ſi fu, che

quando nelle Opere di già ſtampate aveſſe cono

ſciuto di dovere aggiungere , mutare , o correg

gere alcune coſe, il fece più toſto nelle ſuſſeguen

ti opere, che nelle riſtampe delle prime; affin

chè i Pubblico non aveſſe patito un doppio in

tereſſe nel comperar tutte l' edizioni . Oltracciò

ſapendo molto bene, che gl' Indici , ſpecialmente

ben fatti , ſono l'anima de libri, perchè a col

po d'occhio iſtruiſcono, nè perder fanno"
atl

(f) Prefazione agli Adverſari p. 7.

(g) Hiſi. Biblioth. Fabrician. P. IV, p. 12., & 13
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fatica, e molto tempo agli Studioſi; egli proccurò

non ſolamente di fargli compiuti, e diſtinti ; ma

ben anche in tal maniera, che in qualunque for

ma foſſero le ſue Opere riſtampate, non poteſſe

ro eſſer queſti guaſtati da negligenti ſtampatori .

Un chiaro eſempio di quel , che quì dico ſi tro

va negl' Indici della ſua grande Opera de Sedibus,

& Cauſis Morborum . -

LXIII. FU egli, come ſi è detto, innamora

to di tutte le morali virtù , ma la gratitudine ,

per quanto da quel , che ſi è detto, e ſi dirà è

chiaro, ottenne in lui il primo luogo, ſpecial

mente verſo i ſuoi Maeſtri, Amici, e Benefat

tori. Di queſta virtù ſcrivendo, diſſe un confi

dente ſuo Amico (h) : Qaum tu ipſe eximiam

virtutem in te eſſe, non negas, quam praete fers,

qua una demta [ hoc centies te pro tua ſingulari

modeſtia aſſeverantem audivi ] vix aliud praeterea

in te boni agnoſcis, iſtum inquam , de quo modo

dicebam , Gratiſſimum Animum tuum : Queſto

particolare ſi conferma aſſai bene da un fatto ,

ch'egli medeſimo deſcrive (i) : Cum Bononienſis

Inſtituti Scientiarum Academia , º Haeredes AN

ToNI MARIAE VALSA LvAE Anatomici memoria

noſtra cum paucis comparandi , hujus poſthumis
- - » , - o b e

tum Diſſertationibus, tum Scriptis ceteris ad me

miſſis, petiiſſent, ut illas recenſerem, ex bis autem

ſi quid dignum luce videretur, ſeligerem, 69 cum

Diſſertationibus illis ederem , non libenti ſolum ,

ſed laetanti etiam animo morem geſſi . Nam &

(h) Il VoLpr nella Dedicatoria di Celso.

(i) Nella Dedicatoria alle Opere del VALsAlvA
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Coetui illi praeſtantiſſimo multis & magnis jam

uſque a prima adoleſcentia nominibus obſtrictus

fum, & VALsALvAM in diſſectionibus habui Prae

ceptorem, ut gratam ſane accideret, occaſionem dari

mibi, qua & buic mortuo , & illis viventibus

aliquam referre gratiam poſim. Egli non ſolamen

te fece tutto ciò, che dall'Accademia, e dagli

Eredi del VAsalvA gli era ſtato richieſto; ma per

ecceſſo di gratitudine ſcriſſe ancora la coſtui vita,

e venti Epiſtole Anatomiche, le quali vanno con

giunte alle coſtui Opere, dalle quali queſte ſon

molto illuſtrate ; e nell'Opera ſua de Sedibus,

& Cauſis Morborum conſervò le più degne Oſ

ſervazioni di coſtui .

LXIV. Fu gratiſſimo , come teſtè accennam

mo *, alle più inſigni Accademie d' Europa ,

che 'l vollero per Socio loro; fu gratiſſimo alla

ſua Patria allorchè dedicolle i ſuoi Seſti Adver

fari, e l'Epiſtole Emiliane; ed a coloro, i quali

avevan compartito a lui un ſimile onore, corriſ.

poſe con egual gratitudine : quindi al LANcisi

dedicò i ſuoi Adverſari quarti , all' EisTeRo l'

Epiſtole ſopra CELso , e SERENo SAMoNIco ,

all' HALLERo la Prima Parte, ed al ZANoTTI

la Seconda de' ſuoi Opuſcoli . Queſta ſingolar ſua

gratitudine non fu da lui ſolamente uſata verſo

de vivi , ma ben ancora verſo de morti . Del

VALsALvA ſi è parlato abbaſtanza ; e perchè il

famoſo GUGLIELMINI l' aveva , fin dall' età

fua giovanile , amato , e ſtimato a º":
Cile

* V S XLV., e ſegg.
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ehe con lui conferito aveva (29) tutti gli occul

ti ſuoi ingegnoſi penſieri, ſi preſe la cura di ſcri

verne la vita. - -

- LXV. E perchè ſovente, non ſenza permiſſio

ne di Dio, addiviene, che tanto i malvaggi ,

quanto i buoni collo ſteſſo genere delle loro azio

ni ſieno o caſtigati , o premiati ; perciò non è

da meravigliarſi, ſe il MoRGAGNI con altrettan

ta gratitudine foſſe ſtato corriſpoſto dai più dotti

ſuoi Allievi. Il celebre Medico ANDREA PAsTA

con queſte parole di lui favella (k) : Judicium

ſit penes Anatomicorum hujus aevi Principem longe

omnium celeberrimum D. JoANNEM BAPTISTAM

MoRoAGNUM Praeceptorem meum , cui quantum

poſſum poſt parentes debeo. Il VoLPI nella Dedi

catoria, di cui ſi è parlato º il chiama de ſe ſe

cundum Deum, 6 Parentes optime meritum Praece

ptorem . Due dotti ſuoi Uditori, cioè GiovANNI

LARBER, e Giovanni VERARDo ZeviANI de

dicarono a lui , il primo l' Anotomia Chirurgica

del PALFINo volgarizzata, ed illuſtrata : e 'l ſe

condo l' erudito ſuo Trattato del Flato. Il cele

- - bre

(29) Veggaſi la Prefazione del dotto Medico ALEs

sANDRo BoNis premeſſa alle Diſſertazioni de Principio

Sulfureo del GUGLIELMINI, nella quale con queſte pa

role ſi atteſta quello, che ho detto: JoANNES BAPTI

stA MoRGAGNUs, Vir, ut celeberrimi BELLINI verbis

utar, in myſteria interioris Anatomes altiſſime progreſſus,

inque Sacris eius Sacerdos gravis, cujus tum forte Pa

tavio degentis familiaritate utebatur, cui ſua pleraque

conſilia omnia credebat GULIELMINUs.

(k] Epiſt. de Motu Sanguin. poſt Mortem. p.3.

.” Nella Nota 28,
- -

- - -
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bre Primario Profeſſore di Pratica Medicina nel

lo ſteſſo Studio di Padova GIosEPPE ANToNIo

PUJAri dedicò ancora a lui la prima delle ſue

Opere intitolata Decas Rariorum Medicarum Obſer

vationum, indrizzandogliela, come in Medicina ad

diſcenda Praeceptori quondam ſuo uſque ad cineres

eolendo. Finalmente, per tacer di molti altri ,

quel gran Botanico , e gran Letterato Giulio

PoNTEDERA dimoſtrando, che ſiamo più tenuti

a Maeſtri, che a Genitori , ſcriſſe (l): Quin

omnibus praedicare quoad vivam non deſinam, ipſum

[ MoRGAGNUM J mihi ad omnia optimarum ar

tium ſtudia, diſciplinaſque, 69 ad eas praeſertim,

quae Naturalem Hiſtoriam complettuntur, ſuſcipien

das non ſolum extitiſſe Principem, verum etiam eaſ

dem mihi Unum tradidiſſe , 6 peramanter ipſis

imbuiſſe, ac informaſſe. Ma ſenza taccia d'una

grande ingratitudine non dovevano i ſuoi Scolari,

ed Allievi meno amarlo, ed onorarlo ; giacchè

egli fu verſo di eſſi ſempre a ſe ſteſſo uguale, ed

affabiliſſimo, e nell' inſegnargli ſempre pronto, ed
indefeſſo . -

LXVI. E perchè le ſentenze, che ſpeſſo ſenza

avvederſene ſoglion pronunciar gli uomini grandi,

ſon ſegni chiari del ſentimenti del loro cuore ;

voglio perciò riferirne alcune del MoRGAGNI ,

che ſi trovano anche diſperſe per entro le ſue

Opere, dalle quali ognun potrà comprendere il

carattere dell'animo ſuo . Soleva nelle occorren

ze dir ſovente I. che tutto ciò , che aveva egli

ſcrit

(1) Tralle Prefazioni della nobile Edizione Scripto

rum Rei Ruſticae del GESNERo ſotto il numero XIV.
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ſcritto, e pubblicato, non era effetto di grande in

gegno, ch' egli aveſſe, ma bensì della fatica, e del

la diligenza (m) II. Che di neſſuna delle opere

ſue ſi trovava appieno contento (n) . Da amen

due queſti ſentimenti ſi comprende la ſua mode

ſtia ; e dal ſecondo quanto ſublime idea aveſſe

della perfezione. III. Che la maggior ricchezza ,

che 'l Signore Iddio, a cui tutto doveva, l'aveſſe

data, ſi era appunto il contentarſi di quello, che

aveva. Quindi egli di niuna coſa fu avaro, ſe

non che di perdere il tempo. IV. Che la lode ſi

doveva meritare, e mai cercare, perchè ella corre

dietro a chi la merita, e non la cerca , e fugge

da chi la cerca, e non la merita . Queſto chiara

mente fa conoſcere la ſua gran moderazione del

deſiderio tanto per i beni di fortuna , quanto

per la gloria. -

LXVII. Altri ſuoi detti ci dimoſtrano la ſua

prudenza, e giuſta cautela, che aver ſi dee nelle

coſe letterarie, e ſono i due ſeguenti: V. Quan

to meno ci pare credibile un noſtro ſentimento, tan

to più in forma d'un Dubbio proporre il dobbia

mo all' eſame di tutti. VI. Quanto più ci ſembra

nuovo un noſtro Ritrovato, tanto più , prima di

pubblicarlo, veder ſi dee, e rivedere, e cercar di

ligentemente ſe ſia ſtato da altri, prima di noi ,

ſcoverto. Così egli ſempre fece (o), e fu atten

tiſſima

(m) Vegganſi le Dedicatorie de Seſti Adverſari, e

dell'Epiſtole Emiliane, e la P. I. degli Opuſcoli p. 36.

(n) Prefazione alle XVIII. Epiſtole Anatomiche.

(o) Vedi la Prefazione alle evi, 1. Epiſtole S 11. e

l'Epiſtola Anatom. Medic. LVI. S. 15.
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tiſſimo a dare a ciaſcheduno quell'onore, che

gli era dovuto. VII. Che di niuna coſa parlava

più volentieri, che delle lodi de ſuoi Maeſtri (p),

ma che amava più di loro il vero, e la pubblica

utilità (q); onde ſe per amor della verità foſſe

ſtato alcuna volta coſtretto a diſſentir dal VALsAL

vA, e tal diſſenſo foſſe ſtato da Dotti approvato,

ſe ne doveſſe aver buon grado al VALSALvA, e

non a lui; perchè ſe da coſtui non foſſe ſtato egli

inſegnato, giammai giunto ſarebbe a meritare una

tale approvazione (r) . Queſto dimoſtra appunto

il ſuo animo ingenuo, e grato. -

LXVIII. FINALMENTE il detto ſuo tra tutti

il più commendabile ſi è quello, che dimoſtra

la ſua ſoda pietà, e Religione; la quale non ſola

mente da lui fu comprovata colle opere, ſpecial

mente di generoſa carità verſo i poveri; ma ben

anche con averla ſempre inſinuata, ancor nelle

pubbliche Lezioni (s), nella mente della ſtudio

ſa Gioventù . Egli adunque a chi interrogato

l' aveſſe del vantaggio da lui riportato dallo ſtu

dio della Notomia, riſpondeva, VIII. Che tre

ne aveva conoſciuti, primo il favore di molti gran

di Uomini, ſecondo la munificenza della Sereniſ

ſima Repubblica , e terzo finalmente, che con tal

mezzo era arrivato al dono di tanta fede, ch'eſ

ſer non poteva tentato intorno alla credenza dell'

eſiſtenza , e provvidenza di Dio. E trovandoſi

ln

(p) Praef de Sedib. & Cauſ. Morb. & c. S 9.

(q) Prefazione alle XVIII. Epiſtole S. 12.

(r) Vedi la Vita del VALsALvA in fine.

(s) Opuſcul. P. I, p. 17.
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in tai diſcorſi con perſone aſſai confidenti, ſog

giungeva quaſi colle lagrime ſu gli occhi: Beato

me, ſe ſapeſſi tanto amarlo, quanto il conoſco !

LXIX. Il carattere de' più cari e confidenti

Amici fa fuor di dubbio conoſcere il caratte

re proprio ; perchè ogni ſimile naturalmente ſi

confà col ſuo ſimile . Il MoRGAGNI e vicini ,

e lontani n ebbe moltiſſimi non meno per lode

voli coſtumi, che per inſigne letteratura coſpi

cui ; i quali furon da lui cordialmente riamati ,

e prontamente nelle occorrenze ſerviti. Apprezzò

egli tutti ; ma aſſai più i ben coſtumati, e tra

coſtoro i ſinceri , e leali, ſenza le quali virtù

della ſincerità, e lealtà non può affatto ſoſſiſte

re la vera amicizia. Sarebbe in vero troppo lun

go il nominar, non dico tutti, ma almeno una

qualche parte di eſſi . Di molti quà e là ſi è

parlato; onde nomineronne ſolamente quì uno ,

il quale per chiara fama, per egregi coſtumi, e

per aver conſervata [ ch è quel , che più im

porta l col MoRGAoNI per cinquantaquattro

anni una ſtretta, e cordiale amicizia (3o), me

rita, che ſingolarmente di lui ſi faccia menzione.

Queſti ſi fu il Marcheſe Giovanni PoleNI ,

dell'amicizia del quale col MoRGAGNI così par

la un erudito Scrittore (t): Tra gli Amici [ del

PoLeNI ] ebbe il primo luogo il celebratiſſimo Si

- gnor-

(3o) Siccome è ben noto non ſolamente in Padova,

ma in ogni luogo, ove arrivate ſono le Opere loro,

nelle quali ſi leggono reciproche amichevoli eſpreſſioni.

(t ) LAMI nella Continuazione delle Novelle Letterarie

del MDCCLXII, p. 43., e 45.
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gnor MoRGAGNI . . . . La ſerie d' eſperimenti

fatti [ con eſſo Marcheſe 1 in Venezia ſino nel

MDCCVII., a quali intervenne anche il celebra

tiſſimo Signor MoRGAGNI , con cui in quell'occa

ſione ſtrinſe quell'amicizia tanto confidenziale, che

durò ſino al giorno ultimo della vita del noſtro

Signor Marcheſe Giovanni. e -

LXX. RESTA finalmente a dire delle doti del

ſuo corpo (31). Fu il MoRGAGNI di ſtatura.

alta, ma ben proporzionata, di buona preſenza,

e di volto così bello, gioviale, e di buon colo

re ancor nella vecchiezza , che i due Ritratti fi

nora intagliati non interamente il raſſomigliano,

di cappelli biondi , d' occhi azzurri, e di così

buona viſta per gli oggetti vicini, che mai ſi

ſervì degli occhiali (u), Conſervò ſempre ſani ,

e vigoroſi i ſenſi interni , ed eſterni , in guiſa

che fino all'ultima vecchiezza collo ſteſſo ſpiri

to, che in gioventù eſtemporaneamente (x) in

ſegnò nell'Oſpedale, e nel Teatro, facendo non

poche, nè brievi Lezioni . La compleſſione ,

l'abito del corpo, e le forze furono in lui me

diocri ; ma la ſanità fu tanto perfetta, che alcu

ni per meraviglia folevan dimandargli, in qual

maniera l'aveſſe conſervata in tanta età , ed in

: Ulna

-

-

.

(31) Alcune di queſte doti mi ſono ſtate conferma

te, dal Signor D. FRANCEsco SERAo Pubblico Pri

mario Profeſſore di Medicina nella noſtra Univerſità ,

il quale negli anni paſſati fu in Padova, e familiar

mente col MoRGAGNI conversò.

(u) De Sedib. & Cauſ Morb. fi XIII. S 24.

(x) P. I, degli Opuſc. p. 8. V, la Nota 19.

º
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;

º

una vita quaſi ſedentaria, ed a tanti ſtudi ape
plicata - a - ,

LXXI. A coloro , i quali di cotai coſe il

dimandavano egli riſponder ſoleva : che così nel

veſtire, come nel mangiare aveva conſervata ſem

pre una moderata ſemplicità; la quantità del cibo

però nel pranzo, e nella cena [ la quale per lui

era eguale al pranzo, o poco meno l l'aveva

laſciata in balìa della Natura: che grande attena

zione aveva poſta ſempre nello ſchermirſi dall'

inclemenza dell'aria , e dal mutar le ore del

pranzo, della cena, e del dormire: finalmente

aggiungeva, che ſe la Natura l'aveſſe aiutato

a ben digerire, egli portava opinione, che ciò

foſſe addivenuto dal non iſputar mai. Del reſto

fe eccettuar ſi vuole qualche ottalmia (y) qual

che mitiſſima podagra (z), qualche febbretta

reumatica (a) , quell' una malattia pericoloſa

nella fanciullezza ſofferta, e quella moleſta ſi,

ma non pericoloſa, d' amendue le quali ſi è par

lato (b), egli menò ſempre una felice, e lunga

vita; poichè mai più dopo la fanciullezza fog.

i" ad alcun male acuto, per cui foſſe ſtato

orzato a farſi cavar ſangue (o); nè egli (d),

nè otto de' ſuoi figliuoli patirono giammai il

s - i valuo»

ri a -

gºi xi, io e triº in $ 9.( Z ) . Itot . - -

( a ) Epiſt. XIII S 3., e 4. , -

(b) S I., e XXXVII. ri:

(c) De Sedib & Cauſ. Morb. Epiſt, LVII, S. 9.
- - (d) Epiſi, XLIX. S 32. - : : e -
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vajuolo (32). i - - * t

LXXII. SAREBBE anche al preſente perfetta la

ſua ſanità, ſe nell'età creſciuta non patiſſe da

qualche anno a queſta parte un ereditaria fluſſio

ne alle gambe. Di queſta egli poco ſi cura tra

perchè rade volte gli vieta l' uſcir di caſa, e tra

perchè eſſendo per lungo uſo aſſuefatto alla vita

ſedentaria , tranquillamente ſe la paſſa o nella

ſua Libreria, ſempre più di nuovi libri arricchi

ta, ſtudiando, o ſcrivendo qualche Opuſcolo (e),

o nel ſuo Muſeo ornato di Ritratti di Medici ,

e d' Anatomici illuſtri, e ſpezialmente de ſuoi

Predeceſſori (f) nello Studio di Padova ."
mente queſto Valentuomo, di cui più diffuſamen

ste, e pienamente, che altri (33), ho avuta la

i si i ſorte

(32) L' Illuſtre Famiglia del MoRGAGNI ſommi

niſtra un notabile eſempio del numero non menomo

di coloro, i quali per natura ſono immuni dal Va

juolo , giacchè egli , che ha finiti ottantadue anni, e

tre de' ſuoi Figliuoli di quaranta, e cinquanta non l'

hanno giammai ſofferto ; cinque altri ſi morirono fan

ciulli, e non l'aſſaggiarono; e gli altri ſette ancorchè

avuto l'aveſſero, non ſopravenne loro ſpontaneamente,

ma per contagio d'altri fanciulli ; e due di coſtoro il

patirono tanto benigno, che paſſarono la malattia ſen

za neceſſità di ſtare in letto.

(e) Di queſti Opuſcoli ſi è ſtampato un Tomo in

foglio nell'ultima edizione fatta dal Remondini,

(f) Veggaſi l'Opuſcolo I della P. II, a

(33 ) Moltiſſimi ſono ſtati coloro, come da tanti

luoghi di queſta Iſtoria ſi può raccorre, i quali più e

meno hanno della vita, degli ſtudi, e delle Opere del

MoRGAGNI parlato; ma niſſuno, eccetto io, ci è ſta
- - to
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ſorte di ſcriver la degna, ed onorata Vita, cari

co d' anni, di meriti, e d' onori ancor vive; e'l

Signor Iddio ſi compiaccia di concedergli vita

più lunga, e proſpera ſanità per utile e vantag

gio degli uomini ſtudioſi.

LXXIII. E giacchè ſiam venuti di bel nuovo

a parlar degli onori a lui fatti, parmi neceſſario,

prima che finiſca , di pubblicar quello, che da

un Gentiluomo forliveſe mi è ſtato notificato :

cioè , che la Città di Forlì, per pubblico decre.

to de trenta Maggio MDCCLXIII. , e confer

mato ne venti , e ventinove Giugno dell'anno

medeſimo, ha ſtabilito, che Al Signor Gio: BAT

“TisTA MoRGAGNI , il quale ha tanto illuſtrata

la ſua Patria, ſia eretto nella ſala maggiore di

quel pubblico Palazzo un Buſto di marmo con ſua

Iſcrizione: onore , che prima di lui non è ſtato

fatto da quella Città a niuno de' ſuoi celebri Let

terati, non dico in vita, come al MoRGAGNI ,

ma nè pure dopo la morte.

LXXIV. ED affinchè nulla manchi di tutto

ciò, che fino a queſto tempo degno ſia d' eſſer

ſaputo di queſto vero gran Letterato, voglio quì

arrecare la belliſſima Iſcrizione, che ſotto di quel
Buſto ſi legge ſcolpita: º l .

- E - - JO.

to ſinora , che abbia alla diſteſa , e con pienezza di

documenti delle accennate coſe iſtoricamente ſcritto.

Spero, che queſto ſegno della mia ſtima, e dell'amor

grande da me dimoſtrato verſo queſto inſigne Lettera

to abbia da incontrare il ſuo gradimento, e l' ſuo com

patimento, e che i Letterati preſenti , e futuri abbia

no da ricavar gran profitto dalla lettura di queſta Vi

ta ,
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JO, BAPT. MORGAGNO NOB. FOROL.

PATRIA

INVENTIS LIBRISQ EIVS PROBATISSIMIS

VBICUNQ, GENTIUM ILLUSTRATA

DECREVIT A. D. MDCCLXIII.

PONENDAM IN CELEBERRIMO HOC LOCO

MARMOREAM EFFIGIEM

ADHUC VIVENTIS,

Ed il diſtico ancora, che intorno a quello inta

gliato ſi legge . - -

Hic eſt, ut perbibent doctorum corda virorum

Primus in Humani Corporis Hiſtoria.

E tanto parmi, che, baſti intorno alla Vita

del famoſo GiovaMBATTISTA MoRGAGNI,

O P E R E S T A M P A T E.

Perchè tutte le opere del MoRGAGNI per con

ſeglio, e direzione del dottiſſimi GiovANNI LAR

BER , ed ANroNIo ſuo figliuolo , al preſente

Medico Primario di Baſſano , e Medico Conſigliere

di S. A. Reverendiſſima Monſignor Veſcovo, e

Principe di Trento , amendue ſuoi Uditori , ſono

ſtate raccolte, e ſtampate, e riſtampate in queſti

ultimi tempi, in molti Tomi in foglio, appreſſo

Gioſeppe Remondini in Venezia, perciò ſon io quà

contento di nominar ſolamente i Titoli di queſti

Tomi, ſenza riferire ad uno ad uno i Titoli di ciaſ

cheduna. Chi poi amaſſe di vederli tutti, e d'eſ

ſere
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5

ſare informato de tempi e de luoghi delle ſtampe ,

e riſtampe di ognuna (dal che la grande ſima, che

per eſſe ſi è avuta appariſce ), legger potrà l'eru

ditiſſima Prefazione del nominato ANtoNIo LAR

BER poſta innanzi agli Anatomici vAdverſari o

v

-

- - - -

I, ADversARIA ANATOMICA PRIMA, ALTERA,

TERti A, QUARTA, QUINTA, ET SExTA..

II. EpistolaE ANATOMICA E DUAE.

º isro AE ANAroMcAe Duodeviciuri.
IV. De SEDIBus, ET CAusis MoreoRuM PER

-

- - .

ANAtoMEN INDAGATIs LIB. v. T. II.

V. OPUscuLA MisceLLANEA PAR. III.

i

i ,

i º i

fine della Vita finora ſcritta del MoRGAGNI:
- - s , - - º

s . - S
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L E T T E R A I.

ALL'ILLSiaNoReSignore PADRone CoLeNoiss.

- - - - - - M o Ns I G N o R E N. N.a ,

a

In cui ſi tratta dell'Abuſo della Matematica

nella Scienza Naturale.

1, A/ I avveggo, ed il confeſſo, che 'l primo,

º IVl che ſi meraviglierà, perchè abbia io ,

che Matematico non ſono, ſcritta, e ad V.S. Il- .

luſtriſſima indrizzara queſta lettera, nella quale

dell'A'buſo della Matematica nella Scienza Natu

rale intendo di far parola , ſarà per appunto

Ella medeſima, la quale Matematica non pro

feſſa, e per quel , che alcune volte mi ha detto,

nello ſtudio di queſta ſcienza non è paſſata più in

manzi d'una cognizion mediocre della Geometria

d'EUCLIDE: nè credo, che in tal propoſito ſi farà

ſcappar l'occaſione di dirmi colla ſolita ſua ſe

rietà gioviale, e qual'uomo addottrinatiſſimo in

Divinità (a): Numquid poteſt caecus caecum du

cere ? nonne ambo in foveam cadunt ? Ma a me

non pare, che tanto ciechi ſiam noi ſu d'amen

due queſte Diſcipline, che ignoraſſimo affatto

l' obbietto della general Matematica , e quel

lo ancora della Scienza Naturale, e la ma

niera di procedere d'amendue ; e tanto penſo ,

che baſtar ci debba per poter ſufficientemente in

tender noi , e fare ad altri ben intendere l'Abu

ſo, che ſi fa di queſte due Scienze, allorchè in

- - ſieme(a) LUe. 6. 39. r



DELI A Buso D e LL A MAT EM. 69

S

ll

ſieme ſi congiungono colla ſperanza, che la Ma

tematica abbia ad arrecare alla Scienza Naturale

quella certezza, che le manca, e l'abbia a ſer.

vir di maeſtra, e ſcorta fedele , per farla di

ventar feconda madre di nuovi, veri, e ſtupendi

Ritrovati. . . -

2. QUESTA appunto mi è paruta ſempre falſa

falſiſſima opinione; e perchè tempo fa in un no

ſtro, familiar ragionamento, di una in altra. coſa

paſſando, m uſcì di bocca queſta propoſizione ,

cioè, che la Matematica non ſia nè punto nè po

co neceſſaria alla Scienza. Naturale, e m'accorſi,

che in udendola reſtò Ella ( innanzi prevenuta

a pro della contraria opinione per autorità del

gran GALILEO ) , egualmente ſorpreſa, che de

ſideroſa d'intender meglio quello, ch'io diceva;

perciò in alcuni ritagli di tempo, che avanzar

mi ſogliono dalle moleſte e perpetue occupazioni,

ho ſcritto in queſta con qualche poſatezza, e con

qualche diſtinzione cotal particolar mio ſentimen

to; affinchè intendendolo Ella bene , poſſa colla

ſua ſolita potentiſſima eloquenza tentar di per

ſuadere alla Gioventù ſtudioſa, che non perda da

oggi innanzi tanto tempo, e tanta fatica per

apprendere una ſcienza, la quale eſſendo, in ſe

ſteſſa degniſſima, e ben anche neceſſaria a colo

ro, che o in teorica, o in pratica l'hanno da

profeſſare, non neceſſaria tuttavia, e ancor dan

noſa rieſca per coloro , i quali nella generale

Scienza Naturale debbono impiegarſi: non neceſſa

ria, perchè non è queſto il mezzo, che conduce

al diſcoprimento del Segreti della Natura, ma

E 3 bensì
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bensì quello delle oſſervazioni, e dell'eſperienze

ben regolate dall'Induzione: dannoſa poi, perchè

difviata la mente dalle bellezze delle matemati

che verità, ſi ferma tanto in queſto ſtudio , che

non le avanza tempo per ben apprendere qualche

parte della Scienza Naturale, che dee profeſſare.

Il famoſo GALILEo, per diſegno di ſuo Padre ,

doveva eſſer Medico ; ma 'l deſiderio d'intendere

i fondamentali Principi della Muſica, in cui egli

praticamente ſi eſercitava, il traſportò da quello

ſtudio alla Geometria, ed inſenſibilmente a tut

ta la Matematica ; quindi gran Matematico egli

riuſcì, ma non già Medico. -

3. Se a tutti addiveniſſe quel , che accadde

al GALILEo, cioè , che in luogo di diventare

eccellenti Medici, diventaſſero eccellentiſſimi Ma

tematici, non ſi proverebbe da Giovani ſtudioſi

il danno della ſtrada falſa, che avrebbon preſa ;

ma non tutti hanno il cervello del GALILEo, e

perciò a moltiſſimi di eſſi ſoventi volte accade

di diventar ignoranti Matematici, ed ignorantiſſi

mi Medici con grande incomodo del Pubblico ,

e con diſcapito delle proprie Famiglie. Io non

intendo in così parlando , che la Gioventù ſtu

dioſa abbia da ignorare affatto affatto la Mate

matica , e attender debba ſolamente allo ſtudio

della Scienza, che ſi propone di profeſſare ; anzi

dico di più, che 'l così fare due peſſimi effetti

produrrebbe , il primo, che ogni Studioſo d'una

ſola Scienza dovrebbe ſembrare un goffo, tacen

do ſempre, nel comun converſare, o far dovreb

be la parte del Pedante, parlando ſempre dello

º » . º- ſteſſo
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ſteſſo argomento, con ſua vergogna, e con indi

cibil tedio della brigata ; il ſecondo, che aven

do ciaſcheduna Scienza con tutte le altre un mag

giore, o minore natural legame ; non potrebbe

a patto veruno perfettamente impararne una ,

ſenza intender tanto delle altre , quanto baſtar

può per non iſciogliere queſto legame. Quindi

ho lodato, e loderò ſempre coloro, che ſi affa

ticano per fare acquiſto dell'Enciclopedia nelle

Scienze , purchè tengano fermo il piede nell' ac

quiſtar colla maggior perfezione, che ſi può quel

la , che vogliono profeſſare ; e quindi ancora io

mi ſon propoſto di dimoſtrar l'abuſo, e non già

l' uſo prudente della Matematica nella Scienza

Naturale . -

4. E per potere ordinatamente dir quello, che

propoſto mi ſono, fa di meſtieri di rintracciar

ſulla Storia degli uomini Savi, che ſono ſtati

nel mondo, chi ſia ſtato il primo, o tra primi,

che abbia inneſtata la Matematica alla Scienza

Naturale, e chi poi in proceſſo di tempo abbia

approvato e confermato un cotanto moſtruoſo in

neſto , in maniera, che ſia a tempi noſtri entra

to un farnetico nella mente degli uomini, che

ſaper, o inventar non ſi poſſa coſa alcuna nella

Scienza Naturale , ſenza l'aiuto della Matema

tica. Queſto fatto ricavato dagli antichi, e da'

moderni documenti, che ſono a noi pervenuti,

ci farà comprendere, che non eſſendo fin dal

principio ſtata congiunta la Matematica alla Scien

za Naturale , nè eſſendoſi ne ſecoli ſuſſeguenti

conſervato in tutte le Scuole così fatto legame ,

E 4 allCOI a
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ancorchè in ogni tempo del dotti Filoſofi Natu

rali ſtati ci ſieno ; non ſia la Matematica alla

Scienza Naturale tanto neceſſaria, che ſenza di

quella non ſi poſſa intender queſta, nè in eſſa

far ſi poſſano nuove e meraviglioſe Scoperte.

5. QUEsTo non è luogo da ſcrivere una lun

ga Iſtoria di cotal uſo, od abuſo, che dir vo

gliamo; onde toccherò ſoltanto alcune coſe prin

cipali confacenti a queſto mio biſogno. Tralle

prime Scuole della Grecia ( delle quali ſi è con

ſervata qualche certa notizia fino a noi) in quel

la di PITAGoRA ſi ſa, che ſi foſſe per la prima

volta la Matematica congiunta alla Scienza Na

turale. LAERzio nel parlar di PITAGORA, dice:

Ex Monade, dicebat, 69 indeterminata Dualitate

Numeros gigni, e numeris Puncta , ex punbtis Li

neas, ex quibus Planae figurae conſtant . Ex pla

mis autem Solidas Figuras, ex quibus item Solida

conſiſtere Corpora, quorum & quatuor Elementa

eſſe, ignem, aquam, terram, 69 aerem, quae per

omnia ſe mutent ac vertant, ex quibus fieri Mun

dum animatum, intelligentem, rotundum , mediam

Terram continentem. Queſto illuſtre Filoſofo dell'

antichità propoſe queſta ſua ſtravagante Ipoteſi

a ſuoi Scolari ; i quali, per quel , che di loro

è ſtato ſcritto, non potevano, non dico impu

gnare qualche ſua ſentenza , ma nè pure par

lar tra loro per certi anni, e giammai co ſe

uaci d'altra ſetta del ſentimenti del loro Maeſtro:

e ſe taluno coſtringer gli voleva a rendere intor

no a quelli qualche ragione, eglino quali ſchiavi

della ſetta loro riſpondevano : Ipſe dixit, nè ſi
Cura

--

- . -
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curavano di paſſar più innanzi, come ſe tanto

impeccabile foſſe ſtato il loro Maeſtro, che tut

te, o ciaſcheduna delle ſue ſentenze uſcita fuſſe dalla

bocca della verità. Ma ſe oggidì PiTAGoRA viveſſe ,

io mi ſentirei la voglia, ed il coraggio di negar

in tutto e per tutto queſta ſua filaſtrocca, per

quinci ſollazzarmi nel veder intrigato qual pulci

no nella ſtoppa queſto povero Filoſofo, ſenza po

ter trovare un mezzo termine al mondo per di

moſtrarmi la ſua opinione. -

6. MA in que tempi meno del noſtri illumi

nati riverentemente gli fu mandata buona dai

mutoli ed attoniti ſuoi ſcolari ; di modo che

TIMEo da LocRI nel libro De Anima Mundi ,

o ſia De Natura (b), ſeguitando l'opinione del

Maeſtro , aſſegna a ciaſcheduno degli elementi

una geometrica figura, e tratta poſcia di queſti

elementi, ed in conſeguenza di tutt'i corpi col

le proprietà delle figure loro aſſegnate ; come ſe

le proprietà delle figure aſtratte de Geometri

s'incontraſſero ne' corpi, o colle proprietà del cor

pi aveſſero la menoma convenienza . Chi non

avrebbe dovuto ridere allora di queſto granchio

ben grande, che ſi prendeva da primi uomini di

quella ſtagione? e pure non ſolamente cotal'inet

ta maniera di fioloſofare non fu pigliata a ſcher

no, ma fu ben anche ricevuta e riputata molto

da ſeguaci di quella Setta.

7. TRA coſtoro merita luogo diſtintiſſimo PLA

ToNE, il quale nella Scienza Naturale fu inte

rarnen

(b) Pubblicato nel MDCLXXXVIII. in Aſterda

me da ToMMAso GALE. - -

-
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ramente Pitagorico ; di modo che il Dialogo ,

che di queſto argomento egli ſcriſſe, a TIMEo

l'intitolò. In queſto, dopo aver deſcritt'i Prin

cipj Naturali giuſta i ſentimenti di quella Scuo

la , dice una meraviglioſa particolarità, che fa

chiaramente conoſcere la grandiſſima ſtima, ch'

egli aveva di quella Serra, e come ſopra tutte

le altre migliore l'aveſſe riputata, ſcrivendo :

Superiora vero his horum Principia Deo nota ſunt,

atque ei , qui Dei ſit amicus. Vegga di grazia

Monſignore fin dove fa traſcorrere una fantaſia

acceſa per la ſtima d'una opinione! Arrivò in

ſomma a credere PLa toNE, che i Principi delle

coſe naturali migliori di quelli, ch'egli , ſecon

do i Pitagorici aveva deſcritti, foſſero a Dio

ſolamente noti , ed a colui, che ſtato foſſe amico

di Dio; il che, ſe non vado errato, altro non

ſignifica, che ſenza una divina rivelazione, giam

mai diſcoprirebbonſi Principj Naturali migliori

di quelli , che da lui erano ſtati deſcritti, e ſta

biliti . - º -

8. MA io non ſo intendere perchè PLAToNe

aveſſe tanto eſagerato il merito del Principi di

PITAcoRA nel tempo, che TALETE prima di

coſtui aveva col fatto dimoſtrato, che l' inter

pretazione della Natura non dall'applicazione

della Matematica, ma dall'eſperienze , e dalle

oſſervazioni ſi foſſe dovuta incominciare . PLU

TARco (c) ci aſſicura, con queſte parole, del ſen

timento di queſto valentuomo: Idem Thales Prin

cipium rerum eſſe dixit Aquam . . . . Quod autem

ex:

(c) De Plac, Philoſ. L. I. Cap. 3
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ex aqua omnia orta ſint, inque eam omnia ſuo in

teritu reſolvantur, id ex eo primum conjecit, quod

ſemen omnium animalium principium , humidum

eſt . Inde fit probabile, omnia ex humore naſci

tanquam principio. Deinde quia omnes ſtirpes hu

mido aluntur , idque ſuae foecunditatis cauſam

habent , eoque deſtitutae exareſcunt . Similmente

LAERzio nella Vita di queſto Filoſofo, con que

ſte altre parole, il conferma : Inanimatis etiam

illum animam ineſſe putaſſe Ariſtoteles, 6 Hip

pias auctores ſunt, conjicientem id ex Magnete ,

& Succino. Quindi ſi vede , che TALETE era

andato per una ſtrada oppoſta affatto a quella di

PITAcoRA; e ſe ſi ha da giudicare con iſchiet

tezza, ſenza una divina rivelazione, molto migliore

di quella, che fu da PITAcoRA tenuta; impercioc

chè filoſofò egli ſu queſta ſcienza ricavando i

Prodotti neceſſari dall'eſperienze e dalle oſſerva

zioni, le quali ſono i veri mezzi per ben conſe

guire l'accennato fine.

9. NELLA ſteſſa maniera, coll'eſempio di TA

LETE, ſi dovettero allontanare dalla ſconcia ap

plicazione della Matematica alla Fiſica tutti co

loro, i quali ſtabilirono uno degli Elementi, o

tutti e quattro per Principi della Scienza Natu

rale; cioè ANAssIMENE, che aſſegnò l'aria ,

ERACLI ro, che aſſegnò il fuoco, ed EMPEDocLe,

che filoſofo ſu tutti e quattro gli Elementi. Co

ſtoro ben conobbero, che nella Natura, e non

altrove ſi doveſſe la Natura interpretare ; onde

ſi sforzarono d'aſſodare qual fondamento della lo

ro interpretazione o uno , o tutti e quattro gli

Ele
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Elementi , come quelli , ch'eran dovuto loro

ſembrare corpi maſſimi dell' Univerſo, e dotati

di così eminenti proprietà, che uno di eſſi, o

tutt'inſieme ſtati foſſero baſtanti a coſtituirlo.

1o. Ne ſolamente tutti queſti Filoſofi, i qua

li con ragione Eſperimentali poſſonſi appellare ,

ma molti altri ben anche , i quali d'Ipotetici

meritano il nome, rifiutarono una cotanto inet

ta applicazione. LEUCIPPo , DEMOCRIfo , ed

EPICURo prima, e dopo di PLAToNe avevan

tentato, comechè con una Ipoteſi, d' interpretar

la Natura ſenza il menomo intervento della Ma

tematica, anzi con negare a tutti gli Elementi (ec

cetto che al fuoco, che compoſto d' atomi rotondi il

credettero ) una qualche Geometrica figura, con

forme Ariſtotile (d) ne aſſicura. E ſe ſenza paſſio

ne giudicar ſi vuole, coſtoro meglio de Pitagori

ci, e di PLAToNE atteſero a filoſofare nella ſcien

za naturale, poichè tentarono d' interpretar la

natura nella natura medeſima, nè oſcurarono, o

intrigarono queſta con aggiungere a lei le aſtrat

te ed immaginarie geometriche figure; le quali

non avendo punto le proprietà de corpi concreti,

adombrano anzichè illuſtrano la loro Eſſenza , e

ci allontanano dalla conoſcenza del loro veri uſi,

ed effetti.

11. E 'l medeſimo ARIsToTILE negò ancor

eſſo agli elementi qualſiſiai",
e ſi affaticò d'interpretare la natura nella mate

ria, nella forma, e nella privazione, coſe tutte

a che

. III. Cap. 4. de Caelo.(d) L

(e) De Caelo L. III. Cap. 8.
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che eſiſtono in lei, ed in ciaſchedun corpo ſi

veggono cogli occhi, e ſi toccano colle mani.

Nè ad ARIsToTILE dir ſi può , come dir ſi po

trebbe ad Epicuro, che ignorato aveſſe la Ma

tematica, giacchè colui ſcriſſe ancora ſu qualche

argomento di quella ſcienza, laddove coſtui, co

me d' Aſtronomia ignorantiſſimo, ſi feuſcir di

bocca, che tanto grande foſſe il ſole, quanto da

noi dalla terra ſi vede: ma creder ſi dee più to

ſto, che intendendo bene ARIsrotILE la gran

diſſima differenza, che s'interpone trall'obbietto

della Matematica, e quello della Scienza Natura

ele, non aveſſe voluto intrigar l'una ſeienza coll'
p 7

altra per bene e meglio interpretar la natura.

12. MA dopo ehe ceſsò nella Grecia la voglia

di fabbricar nuovi ſiſtemi, o perchè fu creduto,

che tutto ſi foſſe già penſato, e ſcritto dagli

Antichi, o perchè le guerre inteſtine, e pubbli.

che, che tralle città di Grecia nacquero, o da'

Macedoni prima ſotto Filippo, poſcia ſotto al

cuni Capitani d'Aleſſandro, e finalmente ſotto

i Romani Dittatori furon fatte in que paeſi,

ſconvolto aveſſero gli animi de' Greci, ed im

pedito aveſſero loro il filoſofare ; egli è certo,

ehe per alquanti ſecoli nè in Grecia, nè altrove

nacquero nuove ſette, ma ſi ſtudiarono quelle ,

ehe ab antico erano ſtate inventate; fino a tan

to, che gl'innumerabili Barbari del Settentrio

ne, inondando quaſi tutta l'Europa, e molta

parte dell'Africa, e dell'Aſia, poſero a ferro e

a fuoco tutto l'umano ſapere, uccidendo i Let

terati, e incendiando le Librerie. In Coſtanti

nopoli
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nopoli ſolamente, capo allora dell'Imperio Ro

mano, ſi conſervò qualche tavola di queſto uni

verſal naufragio delle ſcienze, e delle arti, la

quale ſervì agli Arabi, i quali inſieme co Tur

chi debbellarono quella gran Città, per navigare

il mare delle lettere in tempo, nel quale regna

va una grandiſſima ignoranza in tutt i paeſi, ne'

quali da tempo immemorabile eran ſempre fio
rite, -

13. QuINDI venne in tanta ſtima ARIsToTI»

LE (le cui opere in Coſtantinopoli furon trova

te) appo gli Arabi ignorantiſſimi della lingua

greca, che non ſi curarono di ſeguitare altra

Setta, che la ſua , Della Matematica non fece

ro coſtoro gran caſo, nè per quanto io ſappia,

ſi ſervirono d'eſſa nell'indagar la ſcienza natura

le . E comecchè il maggiore loro ſtudio foſſe

ſtato nell' inventare ſu d'ARIsToTILE tante ſot

tili ed inutili queſtioni ; nondimeno ſi trova di

eſſi, ſenza alcun ſoccorſo della Matematica, qual

che utile nuova penſata nella Cirugia, e nella

Chimica ; in quella, perchè fecero maggior uſo

del fuoco, che gli Antichi Greci, e Latini fat

to non avevano ; ed in queſta, perchè per occa

ſione di trovar la diſperata Pietra Filoſofale, di

ſcoprirono molti utili medicamenti, a

14. MA finito già il Milleſſimo barbarico ſi

cominciò in Europa a far riſuſcitar lo Studio

delle Scienze , e delle buone Arti. Più che in

ogni altro luogo, in Italia ſi ravvivò inſieme

colla Filoſofia Platonica per opera di MARSILIO

Ficino, quello ancora della Matematica per in- va - duſtria

f
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duſtria di FEDERICO CoMANDINo: ma fino al

tempo del GALILEo non ſi vide l'applicazione

della Matematica di bel nuovo, ancorchè in al

tra guiſa , alla Scienza Naturale, conforme il

VivIANI nella coſtui Vita chiaramente l'atteſta :

Tra tanto ( queſte ſon ſue parole ) non aveva

( il GALILEO ) mai rivolto l'occhio alle Matema

tiche, come quelle, che per eſſer quaſi affatto ſmar

rite, principalmente in Italia ( benchè dall'opera,

e diligenza del Comandino in gran parte reſtaurate)

er ancora nan avendo pigliato vigore, erano più

toſto univerſalmente in diſprezzo , e non ſapendo

comprendere quel che mai in Filoſofia ſi poteſſe de

durre da triangoli, e cerchi, ſi tratteneva ſenza ſti

marlo d' applicarviſi ma il gran talento e dilet

to inſieme, ch'egli aveva , come ſi è detto, nella

Pittura, Proſpettiva, e Muſica, e il ſentire affer

mare frequentemente dal Padre, che tali Pratiche

avevano l'origin loro, e fondamento nella Geome

tria, gli moſſero deſiderio di guſtarle, e più volte

pregò il Padre, che voleſſe introdurvelo , ma que

ſti, per non diſtorlo dal principale ſtudio di Me

dicina differiva di compiacerlo , dicendogli , che

quando aveſſe finito i ſuoi ſtudi in Piſa, poteva

applicarviſi a ſuo talento,

15. NE' ci volle meno della molta eloquenza,

e della bella maniera d'inſegnare del GALILEo

per far entrare in capo agli uomini una così fat

ta applicazione, già molti ſecoli prima, come

teſtè dicemmo, introdotta nel filoſofare da PITA

GoRA , e da ſuoi Scolari. Quindi ( ſegue a ſcri

ver di lui il VivIANI) rinnovà nella Patria, e ſi può

-
dire
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dire nell' Italia le Matematiche , e la vera Filo

ſofia, e queſto non ſolo colle pubbliche e private

Lezioni nella Città di Piſa , Padova, Venezia ,

Roma, e Firenze, quanto colle continue conferenze,

che ne congreſſi avanti di lui ſi facevano, iſtruen

do particolarmente moltiſſimi curioſi ingegni, e gran

numero di Gentiluomini con lor notabile acquiſto .

E in vero il Signor GALILEO ebbe dalla natura

così maraviglioſa abilità di erudire, che gli ſteſſi

Scolari facevano in breve tempo conoſcer la grandez

za del loro Maeſtro.

16. OR ecco Monſignore in qual maniera, e

per quali occaſioni ſi ritrova imbrogliata la Ma

tematica colla Scienza Naturale . I parteggiani

di queſto imbroglio colla più vigoroſa eloquenza,

che hanno, non rifinan mai di eſaltare fino alle

ſtelle il merito di queſta Scienza, come la ſola,

che ci fa ſapere quel poco di vero, che han po

tuto gli uomini conoſcere colla propria induſtria

e fatica. In queſto, giudicando ſenza far lo Scet

tico, e ſenza paſſione , dicono fuor d'ogni dub

bio la verita ; poichè in niuna altra parte dell'

umano ſapere con maggior chiarezza, ſemplicità,

ed evidenza ſi metton ſotto gli occhi quelle coſe,

che ſi dimoſtrano , e le dimoſtrazioni ſon tali ,

che convincono l'intelletto: ma non parmi, che

dicono il vero allorchè fortemente dall'amor del

la Matematica commoſſi ed agitati ci vogliono

dare a credere, che ſenza la Matematica non ſo

lamente ſaper non ſi poſſa la Scienza Naturale ,

ma ben ancora , che ſe quella a queſta non ſi

congiunge, non potrà giammai queſta interpre
- tar
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tar la Natura, nè far giammai in eſſa utili ,

nuove, e ſorprendenti ſcoperte.

17. IMPERciocche ſe dal paſſato ſi può alle

volte preveder l'avvenire, egli ſi porrà franca

mente aſſerir queſta propoſizione, che ſiccome ne'

primi tempi della Sapienza greca TALETE, ANAS

sIMENE, EMPEDoCLE, LEUCIPPo, DEMocRITo,

ed altri, i quali o non ſeppero di Matematica ,

o di eſſa non vollero fare uſo nell' indagar la

Natura, diſcoprirono meglio, ed in numero mag

giore i ſuoi ſegreti, che PITAGORA, TIMEo ,

PLAToNE, ed altri, che ſervir ſi vollero della

Matematica in quella inveſtigazione, come dalle

Scoperte degli uni, e degli altri a noſtra notizia

venute ſi può vedere: così ancora ſperar ſi deb

be, che tutti coloro, i quali non intrigheranno

la Matematica nell'interpretazione della Natura ,

ma ſi atterranno ſolamente al Metodo della Spe

rienza dal VERULAMIo ritrovato, potranno bene,

e meglio de' Matematici venir a capo delle nuo

ve utili Scoperte, che ci faranno internare ne'ſe

greti della Natura, nè unquemai ci condurranno

all'ipoteſi, o dir vogliamo ai giuochi della fantaſia.

18. EcLI parmi, ſe mal non mi appongo, che

ſia addivenuto a Filoſofi Matematici nell'appli

cazione della Matematica alla Fiſica quel , che

accadde ad ARIsToTILE nell'applicazione della

ſua Logica alle altre parti della Filoſofia . ARI

sToTILE ancorchè inventore non ſia ſtato della

Logica , come , qual' uomo ignorante della

Storia , ſcriſſe Aver Roe nel Proemio. de' ſuoi

Comentarj; nondimeno egli con una grandiſſima

fatica
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fatica raccolſe le regole di Logica da EucLIDE

Megareſe, non già il Geometra, ma il Filoſofo

Scolare di Socra TE , prima d'ogni altro già

ſcritte, ed altre ancora, che di tempo in tempo

erano ſtate da altri ritrovate, e ne formò un Ar

te di penſare, da lui utile , e neceſſaria ſtimata

per l'inveſtigazione delle Scienze, e delle Arti ;

e perchè gli coſtò una incredibil fatica , l'amò

ſempre tanto, che da per tutto ne libri ſcritti

r inſegnare a ſuoi ſcolari ſe ne volle ſervire ;

quindi ci diede una Fiſica, ed una Metafiſica ,

che meritato avrebbon più toſto il nome di Eſer

citazioni Logicali ſu di quelle diſcipline, tanto

ſono elleno intrigate nelle perpetue ed inutili qui

ſtioni, che que nomi, ch'egli lor diede.

19. Lo ſteſſo parmi, che abbian fatto i Filo

ſofi Matematici: perchè han dovuto eglino affati

carſi, e ben ſudare per acquiſtar quella Scienza; e

erchè veramente in quella ſi vede un ſaggio

della verità, che perpetuamente dagli uomini ſi

cerca, nè ſempre, o facilmente ſi ritrova; perciò

di eſſa ſi ſon voluti ſervire anche in altre Scien

ze, che non hanno lo ſteſſo obbietto della Ma

tematica; ſtimando per avventura, che per mez

zo d'una forza aſſimilatrice le verità matemati

che aveſſer dovuto ben anche nella Fiſica diſco

prir ſempre, o frequentemente la verità : ma la

ſperienza ci ha fatto vedere il contrario, cioè, che

ſe'l GALILEo, il NEUToNE , e qualche altro

Matematico inſigne hanno fatto qualche nuova ,

vera, ed utile ſcoperta nella Fiſica, non ſia que

ſta provenuta dall'applicazione della Matematica

a quel
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a quella Scienza; ma bensì dall'eſperienze, e dal

le oſſervazioni da eſſi prima fatte ; e che allora

le loro, Matematiche dirvoſtrazioni qualche nuo

va verità ne hanno dimostrata, quando da quel

mezzi tali Prodotti certi, o Dati, che dir vo

gliamo, ſi ſon ricavati, che hanno appreſtato un

ſaldo fondamento alle loro dimoſtrazioni : altri

menti queſte ſteſſe vantate dimoſtrazioni ci hanno

qualche errore, o qualche ipoteſi inſegnato; quin

di dimoſtrazioni di nome, e non di fatto ſon

elleno pel cammino riuſcite,

2o. Di queſto, ch' io dico ci ſomminiſtra un

illuſtre eſempio RENATo CARTEsio, il quale,

come ognun ſa, tra Filoſofi Matematici merita

d' aver luogo diſtinto. Egli (f) queſto giudizio

forma della maniera di Filoſofare del GALILEo:

Et generatim quidem mihi videtur ille melius phi

loſophari, quam Philoſophorum vulgus, quatemus

ab erroribus Scholae quantum poteſt recedit, 69'

materias Phyſicas rationibus mathematicis examina

re conatur ; eatenus ſane illi omnino aſtipulor, 69'

puto nullam aliam inveſtigandi veri Rationem eſ

ſe. Ma è troppo noto il frutto, che colſe il

CARTEsto dall' applicazione della Matematica

alla Scienza Naturale ad imitazione, come egli

dice, del GALILEo. Egli altro, che una Ipote

ſi, per ſua medeſima confeſſione, nella Fiſica

non c'inſegnò, appunto perchè fece abuſo della

Matematica nella Scienza Naturale, ſervendoſi

di queſta , non per dimoſtrare le verità dedotte

dall'eſperienze, e dalle oſſervazioni, come fatto

F 2 - aVC

(f) P. II. Epiſt. 91.
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aveva il GALILEO , e come dopo di amendue ha

fatto il NEUToNE ; ma per dimoſtrare un ſuo

ſogno, o una ſua immaginazione. Ed il bello

ſi è , che innamorato delle ſue Fanfaluche, ebbe

il coraggio di dire, che perchè quella ſua Ino

teſi ſpiegava aſſai bene i Fenomeni Naturali; non

più Ipoteſi, ma una vera e bene ſtabilita Dottri

ma ſi doveſſe da tutti ripurare.

21. MA gli uomini più ſavj hanno , giuſta il

proprio merito, giudicato del valore della Ma

tematica, e di quello della Scienza Naturale; nè

punto ſi ſon curati d' intrigar l' una coll'altra

ſper accreſcer le difficoltà in amendue, ſenza ſpe

rarne il menomo vantaggio. Il gran BACoNE

da VERULAMIo più d'ogni altro, che mi è fi

nora venuto alle mani, ci ha queſto abuſo ad

ditato, e nel tempo ſteſſo ci ha diſegnato l'uti

le, ed il lodevole uſo, che nella Fiſica ſi può

fare di quella Scienza. Ecco quì le ſue parole

raccolte e fedelmente da diverſi luoghi traſcritte:

guod etiam quodammodo facere compellinur propter

delicias, & faſtum Mathematicorum, qui banc

ſcientiam Phyſicae fere imperare diſcupunt. Ne

ſcio enim quo fato fiat, ut Mathematica, 69 Lo

gica, quae ancillarum loco erga Phyſicam ſe gere

re debeant , nihilominus certitudinem ſuam prae ea

factantes dominatum contra exercere praeſumant (g).

Naturalis Philoſophia adhuc ſincera non invenitur;

in Ariſtotelis Schola per Logicam , in Platonis Scho

la per Theologiam Naturalem; in ſecunda Schola

Platonis, Procli & aliorum per Mathematicam,

quae

(g) De Dign. & Augm. Scient. L. III, cap. 6.

-

º
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quae Philoſophiam Naturalem ( notifi bene ) ter

minare , non generare, aut procreare debet . At

ex Philoſophia Naturali pura & impermixta melio

ra ſperanda ſunt (b). Optime autem cedit Inquiſi

tio Naturalis quando Phyſicum terminatur in Ma-.

thematicum . (i) - ?

22 OR vegga Monſignore di qual ſentimento

fu il VERULAMIo, il quale è ſtato, è , e ſarà:

fuor d' ogni dubbio ſempre il gran Maeſtro di

color , che ſanno intorno all' uſo , e all' abuſo

della Matematica nella Scienza Naturale . Egli

adunque ſtima , che grande abuſo fi faccia della

Matematica allora quando da Matematici orgo

glioſi, e tutti pieni della certezza della Scienza

loro ſu della Fiſica , congiungono quella a que

ſta , non quale Ancella oſſequioſa , ch' eſſer do

vrebbe , ma qual ſovrana Regina , che non è ,

per rintracciare i ſegreti della Natura; impercioc

chè egli è troppo chiaro - e più innanzi ancora
8 pp 5 p -

il dimoſtreremo , che non poſſa a patto veruno

la Matematica generare, o procreare la Fiſica ,

ma ſoltanto terminarla , cioè illuſtrarla , ampli

ficarla , dimoſtrarla , ſervirla in ſomma qual ſer

vetta fedele ed accorta per adornarla, ed abbel

lirla come far ſi ſuole ad una Padrona . E que

ſto egli crede , che ſia l' uſo vero , e lodevole

della Matematica nella Scienza Naturale ; onde

conchiude, che non poſſa ſe non che ben fatta

riuſcire l'Inquiſizione della Natura , quando il

Fiſico col mezzo della Matematica termini , cioè

(h) Nov. Ore. L. 1. Aph. 96. -

(i) Nov, di L. II. i º

-
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illuſtri , amplifichi , e dimoſtri gli ſuoi veri ri

trovati per altra ſtrada prima diſcoperti . Ma

queſti veri Fiſici Ritrovati , e non i loro orna

menti , e dimoſtrazioni ſon quelli, che poſſono

migliorare la condizione degli uomini, mettendo

gli in iſtato da far loro conoſcere la Natura ,

gli uſi, ed effetti de corpi, che li circondano,

per conſeguire col loro mezzo quell' umana feli

cità , di cui eglino ſon capaci ; quindi neceſſa

riamente ne ſegue, che ſolamente utile, e giam

mai neceſſaria ſia l' applicazione della Matemati

ca alla Scienza Naturale.
-

23. Ho voluto quì , benchè di paſſaggio, ac

cennar l' utilità , che dall'applicazione della Ma

tematica nella maniera del Moderni alla Scienza

Naturale riportar ſi può da Filoſofi, affin di

non incorrere nella maldicenza del moderni Ma

tematici, i quali ſi ſtimerebbono troppo da me

diſprezzati e pubblicamente offeſi, ſe dichiarato

aveſſi in tutto e per tutto inutile la Matemati

ca nella Scienza Naturale. Queſta utilità, e non

neceſſità , che ſi è accennata , lor dee baſtare

per non decadere interamente dal ſovrano impe

rio, che ſi hanno, da circa due ſecoli, arrogato

ſopra tutto l' umano ſapere ; e baſtare ancor dee

ai Giovani Studioſi, affinchè ſpendano il lor tem

po, e le loro fatiche con maggiore economia ,

non impiegandole tutte in una ſcienza, che non

debbono profeſſare, e mancando di attentamente e

ſeriamente ſtudiare quella Scienza , della quale

bramano d' eſſer profeſſori . Su di che col mag

gior riſpetto , e ſommiſſione , che mi abbia ,

ſup
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.

ſupplico i dotti Maeſtri a non empiere tanto il

capo de' Giovani Studioſi del pregi e delle lodi

della Matematica,che coſtoro mettan da banda gli ſtu

dj della Profeſſione, per attendere a quelli che pro

feſſar non debbono , con quaſi certo pericolo di

rimaner degli uni, e degli altri ignoranti; giac

chè in tutte le parti dell' umano ſapere fi veri

fica la Sentenza d' Ippocrate , Ars longa, Vita

brevis , nè tutti gli uomini hanno l'ingegno del

GALILEo, o del NEUToNE, che poteſſero egual

mente attendere a tutto , ed in poco tempo il

tutto intendere e ben ſapere.

24. ED affinchè i Maeſtri, ed i Diſcepoli toc

chino con mano l' abuſo, che da eſſi ſi fa della

Matematica nella Scienza Naturale, voglio quì

recar due argomenti, i quali mi hanno in maniera con

vinto di queſta verità., che ho ſtimato d' eſſer

io tenuto per utilità comune a pubblicarli in que

ſta occaſione . Il primo de due argomenti ſi è

queſto : lo Scopo della general Matematica al

tro non è , che l' inveſtigazione dell' aſtratta

quantità o continua , o diſcreta ; dalla quale ſi

dimoſtrano le proprietà , e gli uſi delle figure, e

de numeri con ſemplicità , chiarezza , e verità:

lo Scopo all'incontro della Fiſica ſi è l'inveſti

gazione della concreta quantità eſiſtente ne corpi;

dalla quale col mezzo dell' eſperienze, e delle

oſſervazioni, e coll'ajuto dell'Induzione, ſi proc

cura di diſcoprire il vero Schematiſmo Latente, o

ſia la vera teſſitura di quelli, ed il loro Latente

Proceſſo, o dir vogliamo, l' intera conoſcenza

delle azioni , degli effetti , e delle cauſe vere di
t F 4 que
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queſti effetti ed azioni, affin di poter far di eſſi

un uſo più ſicuro , e più generale per utile , e

vantaggio dell' umana Società . Queſta , che ho

quì detta parmi una verità, la quale nè pure da

un ardito Scettico ſi può mettere in dubbio , o

in quiſtione. i

- 25. E' troppo quindi chiaro , per primo, che

l' obbietto della general Matematica ſia la quan

tità aſtratta , ed immaginaria o continua , o di

ſcreta ; e quello della Fiſica , la quantità con

creta eſiſtente in Natura ; quindi ancora, per ſe

condo , neceſſariamente ſi deduce , che ſiccome

lo Schematiſmo d un corpo , o il ſuo Proceſſo

non poſſono unquemai ſervire allo ſcioglimento d'

un Problema , o alla dimoſtrazione d'un Teore

ma geometrico, o aritmetico ; così per l'op

poſto qualunque Problema , o Teorema Mate

matico , in qualunque maniera alla Fiſica appli

cato, non ci farà unquemai ſapere il menomo

Schematiſmo , o 'l menomo Proceſſo di qualun

que abbietto ed infimo corpo; e quindi finalmen

te è ancora chiaro , che qualora queſti due Sco

pi, e queſti due oppoſti obbietti a credenza ſi

uniſcono inſieme ; in luogo d'interpretar la Na

tura , o di render la mente più adattata ad in

ternarſi ne' ſuoi ſegreti ; s' intriga quella , e ſi

mette innanzi a queſta un oſtacolo , per cui o

reſterà ſempre al bijo , o crederà d' aver fatte

reali, ed utili ſcoperte, quando trovato avrà ſo

gni e fantaſmi.

- 26. Il ſecondo argomento ſi ricava dalla ma

niera, con cui ſi applica da Filoſofi moderni la
- e - i - Ma
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Matematica alla Scienza Naturale. Queſta ſi tro

va deſcritta dal famoſo M UsscHENBRoEK in quel

la dottiſſima Orazione, ch'egli premette ai Saggi

di Naturali Eſperienze dell'Accademia del Cimen

to , da lui tradotti in latino, ed accreſciuti con

molte ſue giunte , e con alquante correzioni : e

voglio più toſto da coſtui , come da un illuſtre

Filoſofo Matematico, che da altro o non Mate

matico, o poco in queſti ſtudi verſato , traſcri

vere puntualmente queſta maniera , affinchè non

abbiano i Matematici a dubitare della mia buo

ma fede: Omnia ( così egli ſcrive ) quae hoc mo

do ( cioè coll' eſperienza , e coll' oſſervazione )

colliguntur phaenomena in claſſes ſuas erunt ordi

manda , ea quae communia ſunt univerſis, ſeorſim

ponenda , diſtincta a ſingulis , ſi tamen in his ,

illiſve Magnitudo obtineat, ita ut comparari ſecum

invicem poſint, evadunt objectum Mathematici, qui

nova acquirens Data , ea ſuis demonſtrationibus

amplificare, atque illuſtrare poteſt, propiuſque per

venire ad determinationem cauſarum, ut & ad eae.

rum magnitudines & proportiones, º

27. DALLE parole di queſto Valentuomo ricavar,

ſi poſſono per lo preſente biſogno alcuni impor

tantiſſimi Corollari . Il primo tra queſti ſi è ,

che i Dati di Fiſica, i quali, perchè riguardano

la general grandezza , diventano obbietto della

Matematica, debbono eſſer dedotti per mezzo del

l' Induzione o ſemplice, e comune, o pure Ba

coniana , dai Fenomeni della Natura . Il ſecon-,

do , che il Matematico altro ricavar non poſſa

colle ſue dimoſtrazioni dall'applicazione dellaMa

tCIVlaa
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tematica a queſti Dati Fiſici, ſe non che un am

plificazione, ed una illuſtrazione del medeſimi ,

per cui ſi accoſti la mente alla determinazione

delle cauſe, e delle loro grandezze, e proporzio

mi . Il terzo , che ancorchè ſi voglia tener per

vero tutto quello , che 'l MUsscHENBRoEK di

ce , non perciò ſarà vero quello , che volgar

mente da Maeſtri ſi proccura d'inſinuare alla ſtu

dioſa ignorante Gioventù; cioè che la Matema

tica ſia la Maeſtra di tutto l' umano ſapere , e

che ſenza di lei non ſi poſſa ſpezialmente inten

dere la Scienza Naturale , nè ſi poſſano in eſſa

fare nuove ed utili ſcoperte : il che , quantun

que per ſentimento ancora di queſto illuſtre Fi

loſofo Matematico, ſia in tutto falſo, come dal

le ſue parole, ſi può dedurre; nondimeno ſi tro

va così radicato nella mente del Maeſtri , che

ſenza ſcrupolo alcuno fanno perdere alla Gioven

itù ſtudioſa tanto tempo, e tanta fatica ſenza il

menomo vantaggio al mondo , anzi con manife

ſto diſcapito della preſcelta Profeſſione . Il quar

to finalmente , che conforme ſtimar ſi dee ben

degna di lode la ſincerità del MusschENBRoEK,

nell' inſegnarci la regolare e preciſa maniera di

far l' applicazione della Matematica nella Fiſica,

e 'l vero effetto di queſta applicazione ; così del

ri ſia degno di vituperio l' abuſo, che di que

a applicazione ſi fa ſu que Dati, che non ſono

nè perferti , mancando loro o tutte , o alcune

delle condizioni , che or ora accenneremo , nè

riguardano la grandezza generale , la quale coſti

tuiſce il vero obbietto della Matematica.

º a 28. QUIN

º
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28. QUINDI conchiudo i miei argomenti: che

ſempre che ſi applicherà la Matematica ſu quel per

ferti Dati, che riguarderanno la general Grandez

za , ſi potrà ſperare da queſta applicazione quel

buon effetto , che i MusschENRRoEK deſcrive;

ma ſe queſti Dati ſaranno imperfetti , o infermi;

cioè o non dedotti dalle ſperienze, e dalle oſſer

vazioni , ma da qualche ipoteſi ; o non dedotti

da ſufficiente numero d' oſſervazioni , e d' eſpe

rienze, il quale abbracci o tutta, o qualche par

te della Natura del corpo , che ſi vuol diſami

mare ; o non dedotti finalmente colla regolare ,

e ſevera Baconiana Induzione; in queſti caſi ad

diverrà , che le regolari Matematiche dimoſtra

zioni ſaranno vere ; ma o in tutto falſe; o dub

bioſiſſime , ed incerte le coſe dimoſtrate . Nè ci

è da ſperare, che le matematiche verità appli

cate all' interpretazione della Natura , per una

forza aſſimilatrice , faceſſer diventar veri, o per

fetti i falſi , o imperfetti Dati Fiſici ; confor

me ſi è veduto per eſperienza tragli scolaſtici, che

non ſi è dimoſtrata giammai una verità al mon

do coll' applicazione del loro Sillogiſmo, ancor

chè queſto perfettiſſimo foſſe ſtato , ſe non ſi è

fatta l' applicazione ſu qualche verità per altri

mezzi prima conoſciuta , e che ſoltanto abbiſo

gnava della dimoſtrazione.

29.OR che le pare,Monſignore, delle falſe prediche,

che da Matematici ſi fanno tuttogiorno alla ſconſi

gliata Gioventù 2 E' ella , o no neceſſaria la

Matematica a tutte le parti dell' umano ſapere,

e ſpezialmente alla Scienza Naturale ? E' ella ,

COille
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come bonariamente ci voglion far credere, la ſo

vrana Maeſtra, e la ſcorta fedele, la quale c'in

ſegna, e ci conduce ad intender la Fiſica , ed a

fare in eſſa utili, nuove , e meraviglioſe ſcoper

te ? Merita ella , che i Filoſofi Naturali perda

no dietro a lei tanto tempo, e tanta fatica, af

fin d' impararla tutta, ed a perfezione per ap

plicarla poſcia a qualche Dato Fiſico , che ri

guarda la Grandezza generale de corpi , per ac

coſtarci più da preſſo , a detta del MUsscHEN

BRoEk , alla determinazione º delle cauſe , ed

alla loro grandezza , e proporzione ? Le pare

giuſto il freddo ed incivil trattamento da Signo

ri Matematici fatto al riſpettabile Filoſofo Na

turale l'Abbate Nollet, allorchè gli anni addie

tro fu in alcune città d' Italia , ſol perchè non

era egli, in lor ſentenza, un gran Matematico?

Le pare ſcuſabile il faſto de Matematici , col

quale tentano ſempre di ſopraffare , e diſprezza

re tutti gli altri Letterati , perchè non ſanno ,

come eglino , che due , e tre fanno cinque , e

che 'l quadrato dell'ipotenuſa ſia eguale agli qua

drati degli altri lati del Triangolo retto ? Eh

via Monſignore ci hanno oggi mai a più non poſ

ſo fracidi. A -

3o. MA non voglio, che creda, che per qual

che mio particolar rancore verſo il ceto de Ma

tematici , ch' io riſpetto, ed onoro , abbia a

V. S. Illuſtriſſima ſcritte queſte poche rifleſſio

ni . Iddio mi guardi da una paſſione tanto brut

ta, e malvaggia. La mia vera intenzione è ſta

ta di mettere un qualche freno al faſto , e all'

! . - arrOa
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arroganza de Matematici , il quale impediſſe l'

abuſo , che da circa due ſecoli a queſta parte ,

quaſi da tutti ſi fa della loro Scienza nella Fiſi

ca , con grave danno , o almeno ſenza alcun

vantaggio di queſta tanto neceſſaria parte dell'u

mano ſapere ; e ſottraeſſe l' ignorante Gioven

tù da peſſimi effetti delle loro falſe perſuaſive ;

le quali l' hanno preſſochè ruinata o con fraſtor

narla dalle più utili , e neceſſarie fatiche, o con

aggravarla d' alcune lunghe, ed aſpre fatiche po

co , o niente utili , o allo 'ntutto certamente

non neceſſarie - -

31. QUESTE coſe ancorchè da me, ſe non i

sbaglio , prima d'ogni altro fieno ſtate dette con

qualche chiarezza , e diſtinzione ; non creda pe.

rò , ch' io ſia il ſolo , che abbia avuto un co

sì fatto ſentimento . Alcuni Filoſofi , e alcuni

Medici di primo grido ci hanno più e meno ad

ditato queſto abuſo ; ma niſſuno, per quanto io

ſappia , ce l' ha con perſpicuità , e con qualche

dimoſtrazione fatto vedere . Oltre al VERULA

IMIo , le cui parole ſi ſono poco innanzi riferi

te , il Bo1LE ancora ne ſuoi Paradoſſi Idroſtrati

ci , l' HALEs nell' Introduzione alla ſua Emaſta

tica (k) , il BoERAve nelle ſue Prelezioni (l)

il ToRTI (m), il P. CLAUDIO FREMoND nella

ſua Ragione Fiſica ultimamente ſtampata in Piſa,

per tacer d' alcuni altri , non ſi veggono troppo

contenti dell' applicazione della Matematica alla

- Scien

(k) S. 2. - . . .

(l) 19.4o., e 41.

(m) Therap. Special. L. I. cap. 5. .
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Scienza Naturale . E ſe conviene ancora a me

di dir con ingenuità ſu tal particolare il mio pa

rere , io me ne trovo ſcontentiſſimo; impercioc

chè ſe la Matematica non aveſſe preſo tanto in

giuſto dominio nella mente degli uomini per le

dannoſe perſuaſive del GALILEO , e de' ſuoi ſe

guaci ; ſi ſarebbe di leggieri nel corſo di due

ſecoli diſcoperto un gran numero di verità nella

Fiſica , che diſcoperto non ſi vede ; ſpezialmen

te ſe aſtenuti ſi foſſero i Filoſofi dal fabbricar

dopo de' Greci altri ed altri ipotetici ſiſtemi , e

applicati ſi foſſero ad interpretarla Natura ſulle

tracce del VERULAMIo . Gran coſa ! non paſſa

quaſi giorno, che non ſi vegga uſcire in pubblico

qualche Fiſica nuova ; e pure da niſſuno de' ſuoi

Autori mi è ſtato finora inſegnata l'eſſenza del

Gelſomino, i ſuoi veri effetti, e quanti, e qua

li uſi abbia in Natura.

32. DALLE coſe fin quì dette facilmente ſi ri

cava, che la Matematica poſſa eſſer utile alla Scien

za Naturale, allorchè queſta per i mezzi propri

abbia già fatte le ſue ſcoperte , e non prima ;

perchè ſe non ſi faranno cavati i Dati, o queſti

non ſaranno perfetti , cioè non dotati delle teº

ſtè accennate (n) prerogative ; ſarà ridicola ed

infruttuoſa , e forſe e ſenza forſe ancor nociva

ogni qualunque applicazione della Matematica a

quella Scienza . Si ricava ancora , che que Fi

loſofi , i quali aſtenuti ſi ſono d' imbrogliar la

Matematica nell' inveſtigazione della Natura, ed

incamminati ſi ſono per la ſtradadarsi
- de l'

( n ) S. 28.
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dell' oſſervazione abbiano bene e meglio ſpecula

ti alcuni ſuoi ſegreti , che coloro, i quali diſav

vedutamente ſono uſciti fuori di ſtrada, laſciando

d' interpretar la Natura in ſe medeſima , e tra

veſtendola d' una livrea affatto impropria ed im

maginaria de numeri , e delle geometriche figu

re . Potrei ſe voleſſi eſemplificar quel , che ho

detto ſulle Opere di molti illuſtri moderni Scrit

tori ; ma la Lettera è diventata lunga , e te

mo d' abuſarmi della pazienza di V. S. Illuſtriſ

ſima come i Matematici abuſati ſi ſono della lo

ro Scienza nella Fiſica; onde con ogni oſſequio

fo a lei umiliſſima riverenza.

Napoli 3o. Settembre 1761,

LET
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AL SIGNoR D. GENNARO GRANDE.

Nella quale ſi eſamina il Problema , ſe la ſalita

de licori ne vaſi capillari, e tra piani de

corpi ſtrettamente congegnati ſia effetto

dell'Aria, o dell'Attrazione.

I Lº propoſizione , che giorni addietro in

una converſazione del noſtri amici mi uſcì

di bocca , parve a molti d' eſſoloro egualmente

ardita , che falſa ; onde alcuni di quell' oneſta

brigata facilmente ſi ſarebbono accinti a volerne

il contrario con una diſputa da non finirſi per

poco , ſe V. S. Illuſtriſſima non aveſſe opportu

namente ſoggiunto , che deſiderava veder diſteſo

in carta l' eſame d' una tal propoſizione co' ſuoi

fondamenti , da quali con ben formato razioci

nio ſe ne poteſſe conoſcere dedotta la verità. Io

dunque e per ſoddisfare al ſuo genio , e per av

valermi del ſuo conſiglio , il quale giovami non

poco a sfuggire in qualche altra occaſione que ri

dicoli cicalecci ſcolaſtici , ho ſtimato ben fatto

di ſcrivere a lei , ch' è la più ſavia e prudente

perſona di quel ceto , queſta lettera, nella quale

a ſangue freddo , e ſenza intrigo , e ſtrepito di

parole le dimoſtri , che quella non ſolamente ſia

ragionevole , ma così ancora vera ne' fatti, che

ſciocchezza ſarebbe il metterla in quiſtione . Ec

co quì la propoſizione, ch' io diſſi : o tutti , o

quaſi
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quaſi tuttº i moderni Eſperimentatori quanto ſono

perſpicaci , ed avveduti nel fare , e rifare l' eſpe

rienze, altrettanto ſon eglino diſadatti a cavar da

quelle le conſeguenze, le quali coſtituiſcono i prin

cipj ſodi della Scienza Naturale ; quindi coſtoro

non Filoſofi, ma Lavoranti de Filoſofi ſi debbono

credere, e chiamare. -

2. LA quiſtione , come ben vede , è di fat

to , onde co fatti ancora decider ſi dee . Quì

però ſe parlar voleſſi di tutti gli Eſperimentato

ri , che da due ſecoli in quà ſon fioriti , e ar

ricchiti ci hanno d' un gran teſoro , d' eſperien

ze , non avrei certamente tralle mani materia

per una lettera , ma più toſto per un groſſo vo

lume , e troppo mi allontanerei da quel partico

lar Problema, il quale in conferma della mia

propoſizione, e arrecandolo quì come un illuſtre

eſempio , mi ſon propoſto di eſaminare ; perciò

contenterommi di dimoſtrare la propoſizione, che

ho aſſerita ſu alquante conſeguenze di alcune dell'

eſperienze Fiſico-Meccaniche dal celeberrimo HAUR

sBEE , nel MDCCXVI , in Firenze tradotte

dall' Idioma Ingleſe, e riſtampate; ſperando nel

così fare di porre in chiaro , che nel dedurre

coſtui dalle ſue vere , ben fatte , e coſtanti eſ

rienze , I. che l'aria non ſia affatto cauſa

della ſalita del licori ne vaſi capillari, e tra pia

ni de corpi ſtrettamente congegnati , e 2 , che

la generale. Attrazione ſia la vera cauſa di queſto,

aſcendimento ; compariſca non Filoſofo, ma dei

Filoſofi buon Lavorante ; cioè quanto ben atto

a fare , e a rifare l' eſperienza , stessa"
aClat

- - - - -
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ſadatto a ricavar da quelle con raziocinio filoſo

fico regolare le conſeguenze . E queſto , ch' io

dico del famoſo HAUKsBEE l' abbia di grazia

per detto di quaſi tutti gli altri Eſperimentatori,

di qualche altro de quali ſpero di far parola in

altra più acconcia occaſione.

3. PER dar luogo però , prima " ogni altro,

alla verità , fa meſtieri di dire , che fu certa

mente l'HAUKsBEE un Eſperimentatore di gran

de ingegno, e di ſottiliſſima perſpicacia dotato;

nondimeno quantunque ingegnoſo e perſpicace egli

ſtato ſia , onde degniſſimo ſarà ſempre di molto

onore , e di gloria immortale; pure o non ſep

pe, o non volle ricavar dalle ſue ſperienze le

conſeguenze neceſſarie , e immediate, le quali

ſono dell' eſperienze medeſime il frutto ; ma ſi

applicò , non ſaprei dir come, a confermar ſen

za alcun fondamento l' opinione ſua anticipata a

favore dell' Attrazione introdotta di bel nuovo

dal Neurone in Filoſofia , e in disfavore dell'

aria ſtimata fino al tempo dello ſteſſo NEUToNE

qual cauſa vera di quello effetto.

4. Il male però ſi è , che l' HAUKsBEE non

è riuſcito Filoſofo troppo fortunato tanto nel di

chiarare per non cauſa di queſto effetto l' aria ,

quanto nello ſtabilire qual vera cauſa del mede

ſimo l' Attrazione ; imperciocchè nega all' aria

la qualità di cauſa, ſenza una ſoda, e convin

cente dimoſtrazione, nel tempo ſteſſo , che dal

le ſue ſperienze il contrario drittamente ſi po

trebbe dedurre ; ed innalza a queſta degnità la

general Attrazione , ſenza una dimoſtrazione ,

per
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º,

per cui ſi faceſſe almeno chiara l'eſiſtenza di que

ſta in Natura , e che qualora quella non foſſe

cauſa , neceſſariamente queſta eſſer lo doveſſe .

Quindi , ſe mal non mi appongo , a me pare ,

che da queſto ſolo eſempio ſi dimoſtri per vera

la propoſizione teſtè accennata . Ma perchè più

chiaramente appariſca la verità di quella , e la

falſità delle conſeguenze dell' HAUKsBEE dall'eſ

perienze ſue ſteſſe ricavare ; voglio quì eſporre

più diſtintamente queſti fatti con rapportar le pa

role di queſto dotto Eſperimentatore, e con ſog

giungere a ciaſcheduna delle loro parti le mie

critiche oſſervazioni,

5. ED affinchè nè Ella , nè gli altri noſtri

amici mi tengano per uomo ſtravagante, e irra

gionevole , la priego, che per qualche giorno

metta da banda le altre ſue applicazioni ſulle Leg

gi, ſulla Teologia, ſulla varia e profonda Egu

dizione , di cui ha dato già un ammirabil ſag

gio nell' aureo ſuo Trattato Dell'origine de Co

gnomi Gentilizi; e voglia per amor mio degnar

ſi di legger colla ſolita ſua penetrazione di men

te, ed acuto giudizio queſta mia lettera, acciocº

chè , dopo che avrà ben ponderate le ragioni

dell' HAUKsBEE , e le mie, o mi faccia ſcrede

re del mio errore , o perſuada a queſti noſtri

Amici la verità , che ſul propoſto argomento

penſo d'aver diſcoperta ; ed in conſeguenza, che

gli Eſperimentatori , generalmente parlando, non

ieno Filoſofi , ma de Filoſofi buoni, e neceſſa

rj Lavoranti . -

fi. INCOMINCIAMO adunque dalle conſeguenze,

G 2 colle
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colle quali egli ha preteſo di dimoſtrare , che l'

aria non ſia cauſa dell' aſcendimento de licori

ne vaſi capillari , o tra piani contigui de cor

pi . Queſte ſi rinvengono nella Sezione V. p. 64.

dedotte dall' eſperienza , in cui egli propone, e

poi dimoſtra , che l' aſcendimento de liquidi in

piccoli tubi aperti da ambe le parti , ſia lo ſteſſo

nel voto , che nell' aria aperta. Ecco come il ſuo

raziocinio incomincia : In primo luogo , che il

fluido ſalì ne piccoli tubi, nell' eſauſto recipiente.

Secondariamente . Che l'introduzione dell'aria non

causò cambiamento nell' altezza. Da ambi li qua

li capi preſi inſieme ne ſegue direttamente, a mio

credere, che l' aria non ſia la cauſa del ſalire de'

liquori ne' piccoli tubi . Concioſſiachè ſe ciò foſſe ,

come ſalirebbe il liquido nell' eſauſto recipiente ?

7. OR voglio , che meco ella rifletta ſu que

ſte prime parole dell' HAUEsBEE . Perchè egli

vide dentro il voto artificiale ſalire nel piccioli

tubi, e ne piani de corpi ſtrettamente congiun

ti il licore, e poi introdotto nel recipiente l'in

tero volume dell' aria , nol vide innalzare ad

altezza maggiore di quella , a cui nel voto era

ſalito ; quaſi da meraviglia ſorpreſo , giudicò ,

che l'aria non foſſe cauſa di queſto effetto;giac

chè nel voto, ch' egli quì crede perfetto, il

licore ſaliva , e riempiendoſi il voto d' aria , il

licore ad altezza maggiore non aſcendeva . Ma

chi non vede , che l' HAUKSBEE al primo argo

mento filoſofi ſu d'una falſa ſuppoſizione? Egli

ſuppone così perfetto il voto artificiale, che in

eſio dramma d'aria non ſi rattrovi; il che da

- niuno
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niuno accorto Eſperimentatore eſercitato nel ma

neggio della Macchina Pneumatica ſi è giammai

creduto; anzi da migliori tra eſſi è ſtato più to

ſto creduto il contrario; conforme veder ſi può

nelle Nuove eſperienze Fiſico-Meccaniche, e nelle

Nuove eſperienze Pneumatiche del BoiLE, il qua

le afferma, che nel voto artificiale l'aria rare

fatta ci reſti ; nella prima Eſperienza de Saggi

degli Accademici del Cimento, i quali chiaman vo

to quello ſpazio non pieno d'aria ſimile a quel

la, che ne circonda ; e per tacer di molti altri,

finalmente, nel Dialogo ſecondo degl'Inſetti del

VALLIsNERI , il quale francamente aſſeriſce, che

reſti in quel voto o un fior d'aria, o l'etere,

o un aura pura, o la materia ſottile. Or non

eſſendo, nè potendo eſſer vero, che 'l recipiente

ſia perfettamente d'aria voto, come l' HAUKsBEE

ſuppone ; non parmi, che ſia giuſta conſeguenza,

che perchè nel voto artificiale aſcende il licore,

perciò non ſia effetto dell' aria queſto aſcendi

mento - - -

8. E ſe ſi voleſſe con maggior ſerietà filoſofare,

dir ſi potrebbe, e forſe con più ragione, dover

ſi dalla ſua eſperienza dedurre più toſto, che l'

aria foſſe di queſto effetto cagione; poichè o nel vo

to , o nell'aria aperta ſempre o dentro tutta l'

aria, o dentro qualche ſua parte ſuccede. E per

chè nel voto, in cui non tutto il corpo dell'

aria ſi ritrova, accade l' effetto ſteſſo, che nell'

aria aperta; ſi doveſſe concluder perciò, che non

ſolamente l'aria foſſe cauſa di quello effetto; ma

che foſſe ancora cauſa tanto potente, che qual

3 che
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che ſua parte dall' HAUKsBEE ſtimata , non ſo

perchè, indebolita, il produce così bene, come s'

ella tutta foſſe intenta ad effettuarlo. E' proba

bile, nol nego, ch'io m'inganni nel pretender

di ſtabilire l'aria per cauſa di queſto effetto, po

tendo queſto provenire da qualche altra finora i

gnota cagione; ma egli è certo però, che s'è

ingannato l'HAUKsBEE nel negare all'aria la pre

rogativa di cauſa, nel tempo ſteſſo, che in pre

ſenza dell'aria, la quale in niun luogo finora

conoſciuto non è preſente , ſuccede.

9. SE foſſe detto, (ſiegue egli a ſcrivere) che

il voto non è perfetto, e che v' è reſtata nel reci

piente qualche porzione d'aria, in tal caſo io do

mando, ſe queſta piccola porzione d'aria moltiſſi

mo indebolita, laſciata nel recipiente, fu ſufficien

te per alzare il fluido a tal altezza, non avrebbe

una nuova forza d'aria , che fu laſciata entrare,

fatto dell'alterazione, e portatolo ancora ad una

maggiore altezza ?

1o. IN TENDENDo aſſai bene l'HAUKsBEE, che

'l primo ſuo argomento incontrar avrebbe potuto

l' accennata fortiſſima contradizione; concede an

cor egli, che non ſi dia queſto perfetto voto ar

tificiale; ma che nel recipiente reſti qualche par

te di aria, in ſua ſentenza, moltiſſimo indebolita,

la quale eſſer poteſſe cauſa del conſaputo aſcendi

mento. Ma perchè voleva egli in tutte le ma

niere eſcludere dalla qualità di cauſa di queſto

effetto l'aria; dà perciò di piglio a queſto altro

argomento creduto da lui incontraſtabile e ſicuro.

A me pare però, che ſe nel primo ſi è fatto

- Conoa
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conoſcere per debole Filoſofo, in queſto ſecondo

non ſolamente deboliſſimo Filoſofo ſi diſcuopra;

ma poco, anzi niente informato ancora di alcu

ne generali conoſcenze troppo neceſſarie a colui,

che profeſſar vuole la Scienza Naturale . Badi

Ella intanto attentamente alle coſe , che dirò ,

poichè da queſti Principi naſcer dee lo ſcioglimen

to del propoſto Problema.

11. LA prima tra queſte conoſcenze ſi è, che

non ſempre l'accreſcimento della cauſa produca

accreſcimento dell'effetto ; quando ſpezialmente

queſto dalla cauſa non accreſciuta è ſtato di già

effettuato. La vegetazione di tuttº i corpi o ani

mati, o inanimati ci ſomminiſtra un palpabile

eſempio di quello, che quì aſſeriſco. Ed in ve

ro la ſoſtanza nutrimentoſa, cauſa materiale ſen

za dubbio della vegetazione di tutti queſti corpi;

perchè introdotta nelle loro fibre aggiunge a que

ſte nuova materia, per cui ſi allungano, e ſi di

latano fino al ſegno del naturale loro ſviluppo;

perciò quel tal corpo vegeta e s'ingrandiſce: ma

non perchè queſta cauſa ſi accreſce, ſi vede mai,

che oltrepaſſi la vegetazione quel ſegno, a cui

naturalmente pergiunger dee l'ingrandimento di

quel tal corpo; anzi qualora queſta oltre al bi

ſogno ſi accreſce, non ſolamente non fa oltre a

quel ſegno ingrandir l' animale, o la pianta; ma

arreca all'uno , e all' altra ſovente incomodi, e

morbi, e alle volte ancora la morte.

12. EGLI l' HAuksBEE ſe foſſe ſtato filoſofo,

avrebbe potuto dedurre queſta verità, ch'io coll'

eſempio della vegetazione ho proccurato di dimo

- G 4 ſtrare,
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ſtrare, dall' eſperienze da lui fatte e rifatte nella

Sezione II., e preciſamente ove deſcrive la Con

tinuazione delle Sperienze della attrizione del ve

tro, affin di parlare della Luce Elettrica. Que

ſta Luce Elettrica, in ſentenza de Neutoniani ,

non è diverſa dalla Naturale, nè queſta punto

diverſa da quella del fuoco; quindi ſe vero foſ

ſe , che la Luce Elettrica ſia niente da quella

del fuoco diverſa, e che l'accreſcimento d'una

cauſa doveſſe ſempre accreſcere il ſuo effetto; la

Luce Elettrica avrebbe dovuto creſcere , allorchè

egli accoſtava al vetro, che ſi ſtrofinava, un fer

ro rovente, ma l'eſperienza gli dimoſtrò il con

trario, come egli dice con queſte parole: In tut

ti queſti caſi non potei giammai trovare, che l'ag

giugnere qualunque eſterno calore, contribuiſca nien

te all'accreſcimento dell'apparenza della prodotta

Luce. Pruovai a collocare un ferro infuocato ſotto

appunto al vetro movente, ma queſto non ſerviva

niente affatto ſenza l'attrizione del vetro, e ſe

il vetro veniva ſtrofinato, non ſe ne vedeva affat

to maggiore, che ſe il ferro infuocato non vi foſſe

ſtato. Adunque, a detta dello ſteſſo HAUKsBEE,

l'accreſcimento della cauſa non ſempre accreſce

il conſueto effetto ; ma egli in queſto argomen

to non fece caſo di queſta verità, che a dirittu

ra rilevar avrebbe potuto dalle ſue ſteſſe ſperien

26 e

13. LA ſeconda conoſcenza, ch'egli avrebbe

dovuto avere ſi è quella, che ſi ricava da un

Aforiſmo del Nuovo Organo di BAcoNE da VE

- RULA
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RULAMIo (a) ſuo compatriota, le cui opere ave

va egli certamente ſtudiate. Da quello Aforiſmo

ho io dedotta una verità (b) in tutto ignota al

VERULAMIo medeſimo; ma facile a dedurſi dal

le oſſervazioni, ch'egli arreca nel luogo accenna

to. La verità di cui parlo ſi è queſta, che 'l

gran corpo dell'aria non ſia, come finora è ſta

to creduto, un Aggregato d'innumerabili parti

celle di diverſo genere, e di ſpecie diverſa, di

velte , e ſconneſſe, e ſenza verun ordine con

gegnate; ma una vaſtiſſima Macchina ſottiliſſi

mamente e diſtintiſſimamente architettata così in

tutto il ſuo grandiſſimo corpo, come in ciaſche

duna delle ſue menome, ed inſenſibili parti ; in

guiſa, che tutto il ſuo corpo coſtituiſce il Prin

cipio Attivo dell'Univerſo, e tutte, e ciaſche

duna delle ſue parti, come quelle, ch' eſſer deb

bono (come dagli effetti ſi fa chiaro) di diverſo

genere, e di ſpecie diverſa, coſtituiſcono tanti

particolari Principi Attivi, per cui tutti, e cia

ſchedun corpo, che l'Univerſo compongono, fan

no le loro azioni, e producono i loro effetti.

Quindi è ben chiaro, che parlandoſi nella Fiſica

dell'aria, non ſi debba parlar di eſſa come di

tutti gli altri corpi, che paſſivi ſi han da ſtima

re, i quali moltiplicano ſovente i loro effetti a

proporzione della lor mole moltiplicata; ma co

me del corpo Attivo, che con una ſola ſua par

ticella può produrre uno , e ancor molti effetti

- meraa

(a) L. II. Aph. 43. º

(b) Dell'Aria, e de Morbi dell'Aria dipendenti .

P. I Diſſert. IV S, 31., e ſeg. della prima edizione,
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meraviglioſi, i quali tanto ſi fanno alla preſenza
di quella ſola particella, quanto alla preſenza di

tutto il gran corpo ; perchè quel tal' effetto da

quella ſpecial parte ſi produce, così quando dall'

altre ſi trova diſtante o ſeparata, come quando

ſi trova a tutte le altre preſente, o congiunta -

14. Io ſtimo d'aver a ſufficienza generalmen

te parlato nell' accennato luogo di queſta oltre

mirabile Architettura del corpo dell'aria, e dell'

oſſervazioni, che mi hanno condotto a queſta uti

liſſima ſcoperta ; onde non parmi, che ſia quì

neceſſario di fermarmi a lungo ſu tal particolare,

il quale abbiſognerebbe d'altra eſtenſione, che

non è quella d'una Lettera. Dirò ſoltanto quì

di paſſaggio, che allora ſarebbe vero quello, che

l'HAUESBEE dice, quando il corpo dell'aria

foſſe veramente una congerie indiſtinta d'innume

rabili, diſgiunte, e turbolenti particelle, confor

me ſenza ragionevol fondamento è ſtato comune

mente finora creduto; imperciocchè dovendo in

queſto caſo naſcere un qualch' effetto dell'aria

dalla congiunzione di molte particelle, in eſſa

confuſamente notanti, dotate d' una particolar

virtù per produrre un tal' effetto; ſe tutto, o

una gran parte del corpo dell'aria non ſarà pre

ſente , non ſarà facile quella tal congiunzione di

quelle tali particelle, che avrà forza di far quell'

effetto; ed in queſto caſo l'argomento dell' HA

UKsBEE valer potrebbe per dimoſtrare, che l'aria

non foſſe cauſa dell'aſcendimento de licori; per

chè l'effetto accade ove ſe ne trova pochiſſima,

e non ſi accreſce ove tutta è preſente, ma dopo

la di
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º , la dimoſtrazione della coſtituzione macchinale del

corpo dell' aria, ſvaniſce queſto come la nebbia

al vento, conforme dalle accennate coſe appa

riſce . -

15. OR vegga quanto ſia inſuſſiſtente la diman

da dell' HAUKsBEE in queſto argomento, nel qua

le con maggior forza egli pretende di privar l'

aria della dignità di cauſa del già detto aſcendi

mento. Ma ſe ſi foſſe contentato queſto illuſtre

Eſperimentatore di far ſoltanto da Lavorante de'

Filoſofi, ed impacciato non ſi foſſe nel filoſofa

re; conforme prima di lui avevan fatto con lo

ro gran lode gli avvedutiſſimi Accademici del

Cimento ; non ſarebbe certamente incorſo in que

ſta cenſura, la quale chiaramente il fa compari

re qual'uomo poco eſperto nella Natural Filoſo

a e - -

I 6. SEGUITA tuttavia l' HAUKsBEE a Filo

ſofare ſecondo il ſuo coſtume, e tenta di rinfor

zare il ſuo ſecondo argomento colla giunta del ter

zo: Se il liquore ( egli ſoggiunge ) ſale per mez

zo dell'aria laſciata nel recipiente, egli è certo,

che ſale in virtù della preſſione ſua ſulla ſuperficie

del fluido ſtagnante, in cui è poſto l'orifizio del

piccolo tubo e perciò quando quella preſſione è rin

forzata dalla forza di nuova quantità d'aria am

meſſa dentro, queſta più potente cauſa dovrebbe

produrre un maggior effetto, e il fluido dovrebbe

ſalire più ; ciò che egli non fa nondimeno, ma ſe

tiene alla medeſima non variata altezza.

17. NELLA riſpoſta precedente parmi, che ſi

ſia ben dimoſtrato, che non ſempre l'accreſci

mento
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mento della cauſa ingrandiſca l' effetto, e ſpezial

mente quando ſi tratta degli effetti dell'aria; on

de non mi ſembra più neceſſario di perdere il

tempo ſu tal particolare. Reſta ſolamente da oſ

ſervare in queſto terzo argomento, ſe ſia vera l'

altra propoſizione, di cui in queſto luogo ſi è

voluto l'HAUksBr e ſervire; cioè, che ſe l'aria

è cauſa del già detto aſcendimento, il produca

ſolamente in virtù della ſua preſſione. Egli è

vero, che fin dal tempo, in cui furon fatte co'

Barometri tante ſperienze nelle valli, e nelle ci

me de monti per iſcoprir la gravità dell' aria ;

ſempre generalmente ſi è creduto, che queſta gra

vità foſſe ſtata cauſa dell' aſcendimento de licori

ne' tubi, premendo ſulla ſuperficie del fluido ſot

topoſto : ma a dirla con iſchietezza queſta opi

nione non parmi, che ſia tanto vera in ſoſtanza,

quanto moſtra d'eſſerlo in apparenza ; e l' inge

gnoſiſſimo HAUksREE colla ſua gran perſpicacia

avrebbe potuto conoſcere la poca ſua fermezza, e

perciò laſciarla da banda in queſta occaſione.

18. LA conobbe certamente il famoſiſſimo Bo

ERAvE nella Diſſertazione dell' aria , ſtampata

nella ſua Chimica, allorchè come gran Filoſofo

dimandò : Qui fiat, ut aer gravis, 6 fluidus

premat aequaliter omnia corporum latera, horizonta

lia, verticalia, ſuperiora, inferiora, obliqua ? Per mezzo

delle oſſervazioni coſtui conobbe, che la preſſio

ne della gravità dell'aria non foſſe come comu

nemente ſi concepiſce, da ſopra in giuſo, ſotto

la quale nè animale, nè pianta reſiſter potrebbe,

e dovrebbe neceſſariamente reſtar oppreſſa e dis

fatta;
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º

;º

fatta ; ma che da ogni banda con amichevoli e

non inſopportabili abbracciamenti ſtringeſſe, e

premeſſe l'aria tutt' i corpi nel ſuo gran ſeno

contenuti, in guiſa, che ſi vede, che la più de

licata piantolina viva ſenza offeſa nella preſſione

dell'aria, ed ogni più minuto ed inſenſibile in

ſerto vive e ſenza impedimento ſi muove in que

ſta preſſione. Quindi queſto Valentuomo per aſ

ſegnar qualche ragione ad un tal curioſo fenome

no, poco dopo, ſcriſſe: Quare cogitavi ſaepe num

quid Deus Ignem, & Aera pure elaſticum ambo

creaverit non gravia, ad nullum certum punctum

tendentia, ſed per totum univerſum, cunctaque mun

di ſyſtemata aequabiliter diſtributa. Nel che pa

re, che ſeguitato aveſſe ARIsToTILE, il quale ſti

mò (c), che 'l Cielo, o ſia l'Etere, o l'aria,

che noi Naturale appelliamo, non foſſe nè gra

ve, nè leggiera. -

19. CHE l'aria tanto nello ſtato della ſua

ſemplicità, quanto in quello di meſcolanza degli

effluvi di tutti gli altri corpi non abbia la ſua

gravità, non parmi, che creder ſi poſſa ; giac

chè la proprietà d'eſſer grave a tutt' i corpi ſi

vede comune. Che noi ignoriamo il centro, in

cui ſi appoggi nell'Univerſo la gravità dell'aria,

dalle oſſervazioni del BoeRAVE evidentemente ap

pariſce ; poichè per loro mezzo ſi comprende ,

che l'aria non piombi dall'alto al baſſo ſu de'

corpi; ma che da ogni banda inſenſibilmente gli

abbracci, e gli prema. Quindi non parmi, che

ſia troppo vera l'opinione comune dall' HAUK

- - SBEE

(c) Lib. I. de Cael. cap. 3.
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SBEE ſeguitata, che ſe l'aria è cauſa dell'aſcen

dimento de licori, produca queſto effetto in vir

tù della ſua preſſione; perchè queſto allora vero

ſarebbe, quando ſi vedeſſe, che da ſopra in giù

l' aria ſu de corpi piombaſſe, e a dirittura gli

premeſſe: il che aſſolutamente è falſo, nè per

tutte le oſſervazioni può eſſer vero unquemai.

2o. DA tutto ciò, che finora ſi è detto, non

parmi, che l' HAuksBEE abbia la menoma ra

gione di eſcludere l'aria dalla qualità di cauſa

dell'accennato aſcendimento; anzi abbia tutto il

torto di conchiudere il ſuo raziocinio, dicendo:

Onde io ſtimo di poter ſenza ſcrupolo conchiudere,

che l'aria non abbia che fare nulla in queſta ma

teria. Poichè egli è fatto chiaro, che l'aſſenza di

eſſa non impediſca, (e donde mai l'aria è aſſen

te ? ) nè la preſenza contribuiſca all'effetto; (que

ſto appunto ſi dovrebbe dimoſtrare ) e quello, che

nè ajuta, nè impediſce, non ſarà da veruna filo

ſofia al mondo confeſſata per cauſa. (Queſta pro

poſizione è generalmente vera; ma per le ragio

ni, che ſi ſono arrecate, non ſembra, che con

venga alla preſente quiſtione. ]

21. Si è, ſe non m'inganno, finora fatto ve

dere, che tutte le conſeguenze dalle belliſſime

ſperienze dell'HauksBEE tirate, per degradar l'

aria dalla degnità di cauſa del più volte accenna

to aſcendimento, non ſieno ſtate valevoli per di

moſtrar queſto aſſunto; anzi più toſto ſervir poſ

ſano per confermar l'aria nel poſſeſſo di cauſa

di quello effetto. Ora fa d'uopo d' oſſervare ſe

con miglior Filoſofia ci dimoſtri l' HAUksBEE,
º

che
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: che la generale Attrazione ſia veracemente di

queſto effetto cagione. Ma per potere con ragio

ne e con chiarezza ciò fare, egli parmi neceſſa

rio, che almeno di paſſaggio, in primo luogo, ſi

eſponga, che coſa ſia queſta benedetta Attrazio

me dagli antichi ſepolcri riſuſcitata, ſe eſiſta nell'

Univerſo, ſe ſia tanto general cauſa, che ad eſ

ſa giuſtamente ſi attribuiſcano molti e molti ef

fetti naturali, e ſe finalmente da principio in

terno, o eſterno dipenda; giacchè prima di ſta

bilirla per cauſa nella Scienza Naturale, egli è

neceſſario di conoſcerla, e ſaper di lei ancora tut

te le accennate circoſtanze ; altramente ſi giuo

cherà alla cieca, e ſi darà motivo di ridere co

sì a dotti, come agl'ignoranti.

22. PER queſto nome Attrazione altro comu

nemente non s'intende, che una propenſione, o

inclinazione, che hanno i corpi d'accoſtarſi l'uno

verſo dell'altro. Queſta così fatta Attrazione eſi

ſte nell' Univerſo ; poichè evidentemente ſi oſſer

va in un picciolo numero di corpi, come nella

calamita verſo il ferro, nell'ambra verſo la pa

glia, nella tormalina verſo la cenere, nell'elet

tricità verſo piccioli e leggieri corpi poſti in una

proporzionata diſtanza ; ma non ſi vede finora

dimoſtrato nè per evidenza, come nelle arrecate

oſſervazioni, nè per una generale e ben fatta in

duzione, che tutti tutt'i corpi, i quali queſto

Univerſo compongono, dotati ſieno di queſta pro

penſione d' accoſtarſi tra loro: tuttavia i più dot

ti Neutoniani prendendo come un Dato dimoſtra

to , che l'Attrazione, la quale in pochiſſimi

corpi
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corpi realmente appariſce, ſia un principio gene

rale in Natura, naſcente da una interna, e non

già da una eſterna cagione, hanno in guiſa riem

piuto il capo de' Filoſofi di queſta loro Ipoteſi

ſpecioſa, che coſtoro non più ſi applicano, co

me per tanti ſecoli applicati ſi ſono, ad inveſti

gar le cagioni degli effetti naturali; perchè ſen

za conoſciuto fondamento ſi han poſto in mente

d'averle ſcoperte tutte in queſta ſognata, genera

le, e interna Attrazione.

23. PIACEssE a Dio, che ſi foſſe realmente

di già dimoſtrato il principio, l'eſiſtenza, la ge

neralità, e le leggi di operare della generale pre

teſa Attrazione in Natura: queſta ſola ſcoperta

ci farebbe internar tanto a fondo nella di lei in

veſtigazione, che potremmo vantarci di ſaper fra

poco un gran numero de' ſuoi ſegreti. L'Illuſtre

NEUToNE, dubitativamente la propoſe nella qui

ſtione ultima dell' Ottica come un fondamental

Fenomeno da doverſi interpretar nella Fiſica; ma

non ardì nè d'aſſegnarne la cauſa, nè di dichia

rarla, ſe non che in pochi corpi, eſiſtente, nè

prodotta finalmente da interno principio. Legga

di grazia le ſue parole, dalle quali intenderà

chiaramente l'abuſo, che fanno i Neutoniani de'

ſentimenti del lor gonfaloniero: Satis enim notum

eſt ( egli ſcrive) corpora in ſe invicem agere per

attractiones gravitatis, virtutiſque magneticae, 6°

elettricae, ( ſon ben note le due ultime, ma nien

te affatto nota la prima, come poco appreſſo di

remo (d) ) Ataue haec quidem exempla naturae

- ordi

d) S. 29,
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ordinem , & rationem , quae ſit oſtendunt, ( ſon

troppo pochi queſti eſempi per iſtabilire una cau

ſa generale in Natura) ut adeo veroſimillimum fit,

alias etiam adhuc eſſe poſſe vires attrabentes. Ete

mim Natura valde conſimilis & conſentanea eſt ſi

bi (che la Natura in innumerabili coſe ſia uni

forme, egli è certo; che ci poſſano eſſere in lei

altre fimili Attrazioni, è molto veriſimile, e per

me dire, aſſai probabile; ma in tutto è falſo, che

queſto general Principio ſi ſia dimoſtrato, come

pretendono i Neutoniani; giacchè francamente ſe,

ne ſervono come dimoſtrato già foſſe. ]

24. Quam ego (ſiegue a dire il NEUToNE) At

tractionem appello, fieri ſane poteſt, ut ea efficia

pur impulſu, vel aliquo modo nobis ignoto. ( Ec

co, che 'I NEUTone non aſſeriſce, nè dimoſtra ,

che l'Attrazione provenga da un interno princi

pio) Hanc vocem Attractionis ita hic accipi ve

lim, ut in Univerſum ſolummodo vim aliquam ſio

gnificare intelligatur, qua corpora ad ſe mutu-

tendant ; cuicumque demum cauſae attribuenda ea

ſit. (Spiega che intenda per queſta voce Attra

zione, e non ſi cura d'indagarne la cauſa ) per

chè, ex Phaenomenis Naturae illud nos prius edo

fios oportet, quaenam corpora ſe invicem attrahant,

& quaenam ſint leges attractionis . ( Ch'è lo ſteſº

ſo, che dire, ch'egli propone l'Attrazione co

me un inſigne Fenomeno da doverſi, col mezzo

della ſevera Induzione, ben appoggiata ſulle oſe

ſervazioni, e ſull'eſperienze generali, inveſtigare

in Natura, e non già come un Principio dimo

ſtrato. ) . -

FI - 25. DA
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-----

- -

- ---

a 25. DA tutto ciò, che dalle parole del Neu

ToNE ſi è potuto raccogliere, non parmi, che con

giuſtizia pretender poſſano i Neutoniani, che eſi

ſta in Natura la general Attrazione, di cui fan

no tanto uſo, e tanta pompa, e di cui fino al

preſente altro non ſi conoſce, che 'l ſolo nome;

e che dipenda queſta da un interno, e non già

da un eſterno principio, nel tempo, che queſto

principio è affatto ſconoſciuto. Se poi vogliono

i Neutoniani, che ſi conceda loro queſta genera

le Attrazione come una bella e grazioſa Ipoteſi

(non avendo eſſi egualmente , che 'I NEUToNE

avuto il modo di dimoſtrarla per ſolamente ta

tamellare in un linguaggio diverſo da tutti gli

altri degli antichi, e del moderni Vendifavole: io

gli ſupplico e gli ſcongiuro ad aver pietà della

Società degli uomini troppo ſtracca oggimai, e

giuſtamente tediata della lunghiſſima infruttuoſa

lettura di tanti antichi e moderni ſcartabelli;im

poverita da una inutile ſpeſa, e dannoſa, da cui

non ſolamente non ſi cava alcun profitto, ma

per ſuo mezzo ancora ſi perde il tempo, e la

ſalute ; e diſguſtata finalmente dal rammarico,

che dopo tante ſpeſe, e fatiche, e dopo tante

nuove Fiſiche, che giornalmente eſcono alla lu

ce, non ancora ſi ſa la natura della bie

ta, o dell'ortica ; e ſi vogliano perciò aſtenere

d' accreſcer la confuſione, e l'ignoranza degli ſtu

dioſi con queſto altro inutile ipotetico Siſtema.

26. E giacchè ſi vantano d'eſſer Filoſofi eſpe

rimentali, attendano di grazia a fare, e rifare

l'eſperienze, e a ricavar da eſſe qualche cono

- . . ſcenza
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ſcenza accertata della natura, proprietà, ed uſi

de corpi particolari; ſenza imbrogliarſi con ipo

teſi alcuna, e ſenza entrar nella briga di rilevar

un general Siſtema, da cui tutte le particolari

verità, e ſpezialmente le cagioni degli effetti na

turali ſi poſſan dedurre. Queſta veramente è im- -

reſa da tentarſi, non già per lo mezzo troppo

iſtabile, e diſadatto dell' ipoteſi; ma per quello

ben fondato, e adattatiſſimo, comechè molto fa

ticoſo, inſegnato dal VERULAMIo; e da non iſ

perarſi di vederla perfezionata, ſe non quando

, tutti i particolari ſaranno interpretati, e ſi ſaran

no poſte in chiaro tutte le leggi concordi, e di

ſcordi della Natura . Queſte appunto gittan le

fondamenta del deſiderabile Real Siſtema della

Scienza Naturale. Ma il male ſi è , che tanto i

Filoſofi ſi allontanano dal conſeguimento di que

ſto utiliſſimo fine, quanto, diſviati dagl' ipote

tici Siſtemi, ſi allontanano dall' interpretazione

della Natura, la quale ſola è quella, che ve li

può condurre, qualora eſſi ſi affaticano a bene e

meglio interpretarla. - - -

27. QuINDI fino a tanto, che non ſi arrive

rà ad una così fatta generale interpretazione, er

ror grande parmi, che ſia il proporre agli Studioſi al

tri nuovi ipotetici Siſtemi; conforme veggiamo aver

fatto non ſolamente il NeuroNE, ma ben anche l'

HAUKsBEE, e tutta la turba de loro ſeguaci con

queſta ſognata generale Attrazione; perchè in que

ſta maniera facendo, ſi ſmarriſce affatto il ſen

tiero, che conduce alla verità, da uno in un al

tro errore ſi paſſa, e ſi reſta per ſempre nel la

- 2 birin

l
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se

birinto o del falſo ſapere, o della vera ſomma

ignoranza. Miglior partito, per mio avviſo, ſa

rà quello, da oggi innanzi, o di fermarſi nelle

particolari interpretazioni, come lodevolmente han

fatto gli Accademici del Cimento, il MALPI

CHIo , il VALLIsNERI , il REDI , l'ARveo , il

REAMUR , l'HALEs, e tanti altri valoroſi Scien

ziati di queſti ultimi tempi; i quali contentandoſi

di ſapere alcune particolari, immediate, e neceſſarie

conſeguenze giuſtamente dall'eſperienze dedotte, non

han curato d intrigarſi in veruno Siſtema, o di fa

re il tentativo di fabbricare un ſiſtema Reale, e

non ipotetico dalle accennate ben dedotte conſeguen

ze ricavato, il quale ſervir poſſa di primo Saggio

del frutto dell'eſperienze; ſiccome ho tentato di i"

io, ma Dio ſa ſe con buona, o con mala riuſcita,

28. OGNI altra general maniera di filoſofare

mi pare egualmente inutile, che dannoſa : inuti

le, perchè non può condurre alla conoſcenza del

vero: dannoſa poi, perchè ſotto una vana appa

renza di verità ci empie il capo di mille menzo

gne; le quali tanto meno ſi diſimpareranno, quanto

più ſaran tenute per vere. In fatti qual ſeguela

non ha avuto a tempi noſtri queſta immaginaria

generale Attrazione con tutto che nè a veruna e

videnza , nè a dimoſtrazione alcuna ſi vede ella

appoggiata? La ſola autorità del NeutoNE, ed

aſſai più quella d'altri illuſtri ſuoi ſeguaci l'ha

talmente cacciata in capo a meno dotti, che co

ſtoro non ſi accorgono del falſo diſcorſo, che la

ſoſtiene . Il falſo diſcorſo , ſe mal non mi ap-

pongo, ſi è queſto, Prendono i NEuroNIANI,

qual

- – – ---- -
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qual Principio generale, interno, eſiſtente, e di

moſtrato l'Attrazione, e ſi ſervon di eſſo per i

ſpiegare tutt'i Fenomeni naturali, e ſpezialmente

nell'Aſtronomia: ſe poi ſon coſtretti a dimoſtrar

l'eſiſtenza di queſta general' interna forza in Na

tura, ricorrono a quel medeſimi Fenomeni, a qua

li hanno eſſi ſteſſi aſſegnato per cauſa l'Attrazio

ne; e con queſto vizio di diſcorſo, che da Los

gici ancor volgari Petizion di Principio chiamarſi

ſuole, cioè prender per dimoſtrato quello, che ſi

trova nella quiſtione ; ſtimano d'avere ſcoverto,

ed inſegnato un importantiſſimo Principio nella

Scienza Naturale, e per tale da seguaci bonaria

mente è ſtato ricevuto, nè ci è ſperanza, che

fra poco il debbano diſimparare, -

29. E con tanta ſerietà ſi hanno fitto in men

te queſta ignota ed oſcuriſſima Attrazione, che

hanno promulgata nell'Aſtronomia queſto affio

ma : Omnia corpora in ſe mutuo gravia ſunt , rap

portata dal famoſo (e) 's GRAvesANNE nel Si

ſtema del Mondo; dal quale aſſioma così coſtui,

come gli altri Neutoniani, e 'l NEUToNe me

deſimo deducono l' Attrazione della Gravità, po

ſta , come teſtè ſi è accennato, da queſto ulti

mo, non ſi ſa con qual fondamento, nella claſ

ſe medeſima dell'Attrazione dell'Elettricità, e della

Calamita, la quale è a tutti evidente egualmente,

che oſcura ed ignota quella di queſta Gravità . Ma

ſe taluno non voleſſe accettare, anzi negar voleſſe que

ſto principio, come quello, che in niuna evidenza, o

in niuna ben ſalda dimoſtrazione ſi fonda; io non

H 3 ſo con

(e) P. II, in principio. -
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ſo con qual argomento, potrà il Neutone, ed

i ſuoi ſeguaci, e preciſamente lo 's GRAvEsAN

NE obbligarci a tenerlo per vero.

3o. OR vegga SicNoR D. GENNARo di qual

natura ſia la cauſa, che 'l famoſiſſimo HAUKsBEE

vuol anteporre all'aria nella produzione dell' ef

fetto conſaputo ; e con qual forza ſtima Ella ,

che 'l pretenda ? forſe con qualche general ſerie

d'eſperienze tutte comprovanti l'eſiſtenza di que

ſta ideata generale interna Attrazione ? certo ,

che no; ma con una ſemplice aſſerzione pronun

ciata con eloquenza e con autorità. Ecco quì le

ſue parole : Dunque, per andar avanti, egli ap

pariſce evidente in quanto a me, che il principio,

a cui deeſi aver ricorſo in queſto caſo , non è al

tro, che quello dell' Attrazione . Principio , che

governa in gran parte la Natura, e per mezzo di

cui è ſpiegabile la maggior parte dei ſuoi Fenomeni.(f)

31. STIMANDo l'HAUKsBEE d'aver dimoſtra

to , che l' aria non ſia punto cauſa dell' aſcen

dimento de licori, e credendo che per neceſſità,

non eſſendone quella la cauſa , lo debba eſſer l'

Attrazione ; dice, che in quanto a lui era evi

dente , che l' Attrazione foſſe cauſa dell' effetto

accennato. Queſta propoſizione ſoſtener ſi potreb

be nel caſo, che una di queſte due neceſſariamen

te foſſe cauſa di queſto effetto ; onde nell'eſclu

ſione d' una d' eſſe , neceſſariamente doveſſe eſ

ſere l' altra ; ma non avendo egli , come dalle

coſe dette appariſce , dimoſtrato, che l'aria non

ſia cauſa di quello effetto , nè avendo dimoſtra

- to

(f) Pag. 127. dell'Opera cit. - -
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to l'eſiſtenza della generale Attrazione , e non

avendo finalmente dimoſtrato , che in mancanza

dell' aria , l' Attrazione neceſſariamente eſſer ne

doveſſe la cauſa ; quindi la ſua maniera di filo

ſofare non parmi, che molto bene conchiuda, e

che perciò egli non filoſofo , ma buon Lavoran

te de' filoſofi ſi debba credere, e chiamare.

32. NE' parmi, che ancor conchiuda quello, che,

in aria di predicatore ſiegue a dire: Principio, che

governa in gran parte la Natura , poichè non

eſſendo l' Attrazione generale nè evidente , nè

dimoſtrata ; ſi ritrova finora nel ruolo degli En

ti di ragione , i quali non fanno , nè disfanno

alcuna coſa in Natura . Che col ſuo mezzo ſia

ſpiegabile la maggior parte del Fenomeni natura

li ; ma in qual maniera ? con paſſar da una co

ſa ignota ad un altra più ignota, e con aſſegna

per cauſa quello, che forſe in Natura non eſiſte r

Vergogniamoci adunque oggimai di più inſegna..

re , o imparare tanti arzigogoli e filaſtrocche, e

conſumar miſerabilmente il tempo, e le fatiche die

tro tante favole e carote delle Vecchiarelle. Quan

to a me, mi ritrovo aſſai più contento e ſodi

sfatto nel confeſſare apertamente di non ſapere

tante innumerabili coſe , le quali non so , che

per non ſoffrir la vergogna di confeſſarmi igno

rante, colorir la mia ignoranza con colori d'una

ipotetica immaginazione, ed in conſeguenza con

una falſa ed ingannevole dottrina , come parmi,

che abbia quì fatto l' HAUKsBEE. -

33. SE molti filoſofi , prima del NettoNE

e dell' HAUKSBEE ſuo contemporaneo, hanno aſ.

H 4 ſegna
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ſegnata l'aria per cauſa del predetto aſcendimen

to ; non hanno al certo aſſegnato, come coſto

ro , una ipoteſi , cioè un ſogno d'infermo , ed

una fola di romanzo da mantener a bada i mer

lotti corrivi ; ma un corpo maſſimo dell' Uni

verſo , reale, ed eſiſtente, e dotato di tali e

tante conoſciute, evidenti, e dimoſtrate proprie

tà , che per gli uſi innumerabili, in cui s' im

piega, e per gli meraviglioſi generali effetti, che

produce, merita ſenza eſitazione il poſto di ſolo

Principio Attivo nella Natura ; onde ſe i Pre

deceſſori del NEUToNE hanno in queſta parte er

rato , il loro errore non è certamente ſtato in

torno alla ſcelta della cauſa atta , e valevole a

far queſto effetto; ma più toſto intorno alla ma

niera , colla quale hanno ſtimato , che 'I faceſ

ſe ; cioè per mezzo della Preſſione . Di queſta

Preſſione dell' aria poco innanzi ſi è parlato, e

ſi è fatto vedere, ch' eſſer non poſſa immediata

cagione di queſto aſcendimento; perchè non è ve

ramente, e non eſſer può la noſtra Terra il cen

tro, in cui l' aria ſi appoggia , e ſu cui per

conſeguenza ella preme colla ſua gravità ; quin

di fa d' uopo, che tralle proprietà dell' aria ſe

ne ſcelga una, o più d'una, la quale ragionevol

mente poſſa produrre il conſaputo effetto.

34. Ma prima di ciò fare, parmi aſſolutamen

te neceſſario di ſcioglier queſta novella ed impor

tante difficoltà ; cioè , ſe l' aria , che per tut

te le oſſervazioni , e l' eſperienze fatte dagli an

tichi , e da moderni Filoſofanti , è ſtata ſem

. pre tenuta, benchè da me ſolo , per quanto io

a ſap
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ſappia, dimoſtrata, per Principio Attivo dell'
Univerſo , ſia veramente tanto general Attivo

Principio , che tutti , e ciaſcheduno degli effetti

naturali riconoſcer debbano eſſa ſola per loro cagio

ne. I Neutoniani ſon promotori di queſta difficoltà;

poichè avendo eglino ſottratte alcune azioni na

turali dalla giuriſdizione e poteſtà dell'aria, han

no ſminuito il dominio di queſto Principio At

tivo, creduto da Ippocrate (g), e da tutta la

più dotta Antichità generaliſſimo, ed illimitato.

Il celebre BoER AvE però , comechè abbia aſſai

meglio d' Ippocrate, col mezzo dell'eſperien

za, e dell' oſſervazione , interpretata la natura,

gli uſi, e gli effetti dell' aria ; non ſi contentò

nondimeno di ſtabilirla per cauſa generale in Na

tura ; ma con una tal quale eſitazione n eccer

tuò alcune azioni , come veder ſi può nel prin

cipio della Diſſertazione dell'Aria nella ſua Chi

mica ſtampata, allorchè diſſe : Solae ignis , ma

gnetis , gravitatis , attractionis particularis corpu

ſculorum & repulſionis forte excipiuntur, ut aptae

ſine aere exerceri operationes. Ad ceteras neceſſario

requiritur. Avendo innanzi a queſte parole detto:

Prorſus , ut difficulter indicare detur aliquam na

turae operationem cognitam , quae ſine aere , aut

penitus extra ipſum , contingat. E di queſto ſteſ

ſo ſentimento è ſtato il diligentiſſimo ARBuT

Not,(h) ed ecco quì le ſue parole: Praecipuum

porro Aer eſt naturae inſtrumentum, quo in omni

bus ſuis utitur admirandis operibus perficiendis,

- - taºg

. (g) De Flatib. S 4., c 5. -

(h) De Edfest Aer, in Corp. Hum. cap. 1. S 2.
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sa

tam quae in telluris proſtant ſuperficie, quam quae

in illius penetralibus generaliter abſconduntur, mo

do magnetiſmum , & gravitatem exceperis.

35. MA queſta eccezione , che ſi è propoſta

da queſti dotti Neutoniani, non è punto appog

giata nè ad una dimoſtrazione , per cui ferma

mente ſi conchiudeſſe , che l' aria eſſer non poſ

ſa cauſa di queſti effetti eccettuati, nè ad uno

aſſurdo , che ſeguirebbe in Natura , ſe l' aria s'

impiegaſſe a produrgli ; ma ſolamente a quella

troppo sgarbata opinione, per cui ſi nega ſoven

te una cauſa, non perchè non foſſe, o eſſer non

poteſſe veramente cauſa in Natura ; ma ſol per

chè non s' intende la maniera , con cui quella s'

impieghi per produrre un qualche effetto. In que:

ſta disgrazia è inciampata l' aria tralle mani di

queſti Filoſofi ; e perchè avevan eſſi richiamata

in vita l' Attrazione , ſtimarono di poter divi

dere con queſta il Principato del Principio Atti

vo; onde ſenza ragion veduta l' hanno ſtabilita

per cauſa di alquanti effetti naturali dal dominio

dell' aria indipendente. Ippocrate ancor conob

be queſta Attrazione (i); ma con tutto ciò ſta

bilì l'aria nel poſſeſſo di Principio Attivo gene

rale in Natura ; onde creder dobbiamo, che te.

nuta aveſſe l' Attrazione come uno de' ſuoi me

raviglioſi effetti, e non già come un altro Prin

cipio dall'aria in tutto ſeparato ed indipendente.

E ſe tuttº i Filoſofi viventi ſeriamentè conſide

reranno le proprietà , ufi , ed effetti del gran

corpo dell' aria ; ſenza veruna violenza di ſpiri.

- - - - to

(i) De Nat, Hum, $ 11. -

A
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to ſi applicheranno a credere, e a dimoſtrare l'

aria , per ſolo Principio Attivo nell' Univerſo,

comechè non ſempre, o non molto preſto inten

deranno la maniera , ch ella tenga nel produrre

tutti tutti gli effetti naturali.

36. A me pare, ſe l' amor proprio non m'

inganna, ch'io ſia ſtato il primo tra gli antichi,

e tra moderni Filoſofi , che abbia proccurato di

ſviluppar meglio le proprietà , uſi, ed effetti di

queſto Principio Attivo. Nella prima edizione

della mia maggiore Opericciuola molte coſe pen

ſai , e molte ancor ne ſcriſſi , benchè non in

quella maniera , che avrei voluto, ed io deſi

derava , intorno a queſto argomento ; ma ſe il

Signor Iddio mi concederà vita. lunga , e ſanità

più proſpera , ſpero di mettere in miglior lume

queſta troppo oſcura, e troppo neceſſaria ricerca.

Per ora baſtar potrà, affin di ſciogliere il propo

ſto Problema , di nominar ſoltanto le proprietà

dell' aria da altri , e da me ſcoverte , comechè

da me ſolamente ben ordinate ; acciocchè con

un ſolo eſempio ſi conoſca per ora in qual ma

niera l' aria poſſa fare un effetto eccettuato da'

Neutoniani, e attribuito all'Attrazione ; ed ac

ciocchè coll' eſempio di queſto , altri di me più

perſpicaci conoſcer poſſano la maniera , con cui A

l' aria tutti gli altri produca. .

37 Le proprietà dell' aria , che altri ed io

abbiamo finora conoſciute , arrivano al numero

di quattordici ; ſette delle quali ſon comuni a

tutti gli altri corpi , ſette così proprie dell'aria,

che niſſun altro corpo le gode, ſe pur dall'aria

- - - JAOn
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non gli ſieno comunicate. La prima delle comu

ni ſi è l'eſtenſione a la ſeconda la reſiſtenza, la

terza l'immutabilità, la quarta il peſo, la quin

ta la coerenza, la ſeſta la diviſibilità, che meglio

partizione ſi direbbe, e la ſettima, e l'ultima l'

organizzazione . La prima poi delle proprie, ed

i" ſi è la grandezza, la ſeconda la flui

dità, la terza la ſottigliezza, la quarta l'elaſtici

tà, la quinta il moto, la ſeſta la prontezza d'en

trare, di ſtare , e d' uſcire da per tutto, la ſet

tima ed ultima la prontezza di ricevere, contene

re, e poi deporre tutto ciò, che da tutt'i corpi

dentro di lei ſi mette a nuoto. Queſte ſono le

proprietà tutte operanti, e vive, che nell'aria fi

nora ſono ſtate conoſciute; è probabile, che al

tre ed altre al preſente ignote ſi conoſceranno col

tempo, e coll'aſſidua fatica de Filoſofi, che in

queſta indagine ſeriamente ſi applicheranno ; ma

ancorchè altre non ſe ne diſcopriſſero, queſte ſon

tali, e tante, che baſtano, e ne avanzano per dar

l'ultimo ſcioglimento al Problema propoſto, e all'

interpretazione d'una gran parte degli effetti na

turali . - , -

38. OR giacchè dalle coſe dette chiaramente ſi

ricava, che l'aria, qual ſolo Principio Attivo in

Natura, debba eſſer cauſa della ſalita del licori ne'

vaſi capillari, e tra piani de corpi ſtrettamente

congiunti, egli quì è neceſſario di ſpiegar con qua

li delle ſue proprietà ella s'impieghi per produr

re un sì curioſo effetto, e come probabilmente

ella il produca. Le proprietà più neceſſarie a que

ſto fine, ſe non vado errato, ſon queſte: il mo
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to,l'elaſticità, e la prontezza d'introdurſi in tutt'

i corpi. Di queſte medeſime fon dotati tutt'ina

turali, e gli artificiali licori, come quelle, che

dall'aria in preſtito loro ſon date, allorchè den

tro di queſti ella s'inſinua, e ſi naſconde; ed in

tanta quantità, che non gran coſa cedono i liqui

di all' eſterna compreſſione, e poſti nel voto boi

liano in gran quantità ne mandan fuori. º

39- OR s'immerga uno, o più d'un vaſo ca

pillare con una dell'eſtremità in un catino d'ac

qua pieno; ſi vede tra poco ſalir queſta a certa al

tezza, e là coſtantemente fermarſi. Il primo pro

motore di queſto aſcendimento eſſer dee il moto

inceſſante dell' aria , e quello ancora dell'acqua

dall'aria interna a lei comunicato; onde queſta

eſternamente ed internamente moſſa, e di leggie

ri ajutata dal moto a lei impreſſo da vaſi, che

in eſſa s'immergono, ſi mette naturalmente in

agitazione; in queſta agitazione ſi riſveglia l'ela

ſticità tanto nell'aria eſterna ſcoſſa dall'agitazie

ne dell'acqua, quanto nell'aria interna dell'ac

qua, che in queſto ſtato dee ondeggiare; la qua

le tanto più urterà, e ſpingerà, quanto più a vi

cenda allargandoſi, e coſtringendoſi l'aria interna,

ed eſterna reciprocamente ſi urteranno.

4o. E perchè il moto, e l'elaſticità là ſpinge

ed urta , ove incontra minor la reſiſtenza , e

l' aria , che nel vaſo capillare ſi rattrova ,

per eſſer pochiſſima , reſiſter non può al

moto dell' acqua accreſciuto dalla vicendevole

reazione dell'aria eſterna, e della ſua interna per

lo mezzo dell'elaſticità, che in amendue ſi è po

ſta
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ſta in azione; quindi neceſſariamente ne ſiegue,

che l'aria del vaſo ceda il luogo, e l'acqua ſpin

ta dalle accennate cauſe, ed agevolata dalla ſua

prontezza d'introdurſi da per tutto, ove adito s'

incontra, ſalga nel vaſo, e ſalga fin dove dal mo

to, e dall'azione dell'elaſticità dell'aria eſterna,

ed interna viene ſpinta ed urtata. Ed in queſta

maniera a me pare, che naturalmente ſucceda l' .

aſcendimento dell'acqua, o di ogni altro licore

ne vaſi capillari, e tra piani de corpi ſtrettamen

te congegnati; i quali altro non ſono alla per fi

ne, che tanti vaſi capillari di diverſa figura.

41. ED ecco in qual maniera, ſenza l'ipoteſi

della preſſione dall'aria, e ſenza quella della ge

nerale Attrazione, anzi col mezzo delle proprie

tà vere ed eſiſtenti di quella ſi può facilmente

rinvenire e determinare la cauſa, ed il modo del

l'aſcendimento de licori in queſti vaſi. Due cir

coſtanze, che ſi oſſervano in queſte ſperienze vie

più confermano quel che quì dico. La prima ſi

è, che niun licore giammai ſalga oltre all'altez

za conſueta ; perchè a tanta, e non a maggior.

altezza dalle proprietà accennate ſi può ſpingere

il licore; laddove ſe dalla preſſione, o dall'At- .

trazione generale ſi produceſſe queſto effetto, do

vrebbe eſſer maggiore, come quello, che naſce

rebbe da una cauſa molto potente in Natura, e

molto più generale. La ſeconda poi ſi è, che

ſe i vaſi non ſaranno molto ſottili, e veramente

capillari queſto effetto non ſuccede . La cauſa ,

e la maniera da me accennata abbiſognano dell'

anguſtia di queſti ſtrumenti, affinchè i moto,
- l'ela
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º

-

l' elaſticità, e la prontezza d'introdurſi dell'aria

eſterna , ed interna de licori ſuperino la reſiſten

za di quella , che in piccioliſſima quantità nel

vaſo ſi ritrova , e così l' effetto accada. Ma ſe

una delle generali cauſe da due partiti di queſti

Filoſofi aſſegnate concorreſſe a produrre queſto ef

fetto , queſto addiverrebbe ancor me vaſi di dia

metro molto maggiore , perchè molto maggiore

ſarebbe l' azione della cauſa ; il che coll' eſpe

rienza non ſi accorda .

42. PARMI , che intorno al Problema , che

mi ſon propoſto d' eſaminare , per lo preſente

biſogno , ſi ſia detto abbaſtanza . Reſterebbe ,

per dir tutto , da inveſtigar la maniera , che l'

aria tiene , come Principio generale Attivo, nel

produrre tutti gli altri effetti da Neutoniani ec

cettuati , per iſtabilir queſto , ben anche ſopra

dell' Attrazione, che oſſervammo eſiſtente in al

cuni pochi corpi , nel ſuo general grandioſo do

minio nell' Univerſo : ma io non ne ſento per

ora in me la voglia , nè mi trovo ben fornito

di tutti i mezzi neceſſari per una indagine tanto

ſottile, e ſcabroſa ; onde tralaſcio queſta diſa

mina per un'altra più acconcia occaſione . Veg

ga intanto V. S. Illuſtriſſima , ed eſamini bene

quanto fin quì ſi è detto , affinchè, tanto intor

no alla propoſizione, che giorni ſono diſſi , e

la quale per quanto moſtrarono i noſtri amici ,

fortemente gli ſcandalizzò , quanto intorno alla

ſpiega del Fenomeno dell'aſcendimento de licori,

che quì ho arrecato come un eſempio illuſtre,

poſſa
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poſſa francamente , e ſeriamente decidere o con

tro di eſſi , o contro di me . E con ogni do

vuto oſſequio bacio a lei riverentemente le ma

mi -

Napoli 17, Decembre 1764.

-

º

) - te .

º

F I N E , s

º

-

;

- - A .

- - i

-

- - - l
- i-

-

º

-

- :

: - r - º

- e e . - - -

e

A

º

-



( I )

v.

CoNTINUAzIoNE, e FINE della Vita

del MoRGAGNI.

LXXVI. BASTò quanto ſcritto aveva della

di lui vita, allorchè per la ſeconda volta la pub

blicai (g); ma non baſta al preſente , giacchè

ne ſon paſſati tredici anni , ed in queſto corſo

di tempo molte coſe gli accaddero degne d'eſſer

da poſteri ſapute. Tutti gli uomini , che 'l co

noſcevano , ben anche ſolamente per fama , o

per la lettura delle opere ſue , quanto più vec

chio ſi fece, tanto più coſpirarono ad onorarlo,

e ad eſaltarlo con tutt i ſegni d'una grandiſſima

ftima. La Nazione Alemanna, a lui cariſſima,

non contenta dell' Iſcrizione in marmo poſta in

ſua lode, negli anni addietro, nella propria ca

ſa (h) , volle innalzar ancora nell' Atrio del

Teatro Anatomico, col permeſſo degli Eccel

lentiſſimi Riformatori dello Studio, un'altro più

coſpicuo , e di gran lunga più magnifico con

traſſegno della propria gratitudine verſo queſto

grande uomo , il quale trattata ſempre l'aveva

con amore, e diſintereſſe.

LXXVII. UN buſto di bianchiſſimo marmo

rappreſentante la ſua effigie, ſotto del quale, in

una lapida di paragone, ſi legge in lettere ma

juſcole indorate un'aſſai ben fatta Iſcrizione, co

ſtituiſce queſto ſecondo contraſſegno. Ecco quì

l'Iſcrizione :

- xk Jo.

(g) Nell' Anno MDCCLXVIII.

(h) S. XXXV.
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Jo. BAPT MoRGAGNo NoBIL. FoRoLiv.

ANA, ToMI CoR. ToTIUS EUROPA E PRINCIPI

Posr ANNos LIV. IN Hoc THEATRo

ADHUC DoCENTI

NATIO GERMANICA ARTIST.

PRorECTORI AMANTIss. ET LIBERALIss.

VIVENTI P.

A MDCCLX IX.

LoroUM DD. III. VIR, LITTER.

Tanto il buſto, quanto l'Iſcrizione ſon circon

date da un'ornamento di marmo giallo aſſai ben'

inteſo , intralciato da rami d'alloro di bianco

marmo vagamente con diverſi gruppi inteſſuti.

Un gran letterato d'allora compoſe l'Iſcrizione;

i materiali ſon tutti di finiſſimo marmo di Car

rara ; e gli artefici , che 'l coſtruirono furono i

migliori di quel tempo . Tanto maggiormente

onorevol pel MoRGAGNI riputar ſi dee queſto

pubblico contraſſegno della riconoſcenza di quella

Nazione; poichè niun altro di marmo, prima di

queſto, poſto ſi vede in quel luogo, in perpetua

onorata memoria di ogni altro Cattidrante del

la famoſa padovana Univerſità.

LXXVIII. NE' pur finì con queſto l'ecceſſo

di gratitudine dell' Inclita Nazione Alemanna

verſo di lui; ma nello ſteſſo anno MDCCLXIX.

GIOVANNI NI POMU CENO MONFRONI DE NI

coLAIs Conſigliero Primario Anatomico della

medeſima pubblicò un belliſſimo ſonetto in ſua

lode, in occaſione della Notomia del cuore, ch'

egli fece , ſtampato in un foglio volante colle

ſtampe del Conſatti, ſtampatore della Nazione in

Padova, il quale è il ſeguente:

Co

i
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SIP,

)

SS,

l

ci

l

Corre già il quarto cinquanteſimº anno,

- Che non pure del cor moſtri ogni fibra,

- E come il ſangue in eſſo ſi equilibra,

E i moti ſuoi com'or vengono, o vanno;

Ma l'Univerſo tu traggi d'inganno,

Domi l'invidia, che ſe ſtrugge, e sfibra,

Sì bene il falſo, e il ver per te ſi cribra

Fatto maeſtro di color, che ſanno .

Templi, Teatri, ed Archi andranno a terra,

Che già forze d'incudi, e di ſcalpello

Non pon del tempo ſoſtener la guerra;

Ma non così del nome tuo, di quello

Onde tutta riſuona oggi la terra,

Che fia degli anni a ſcorno ognor più bello.

LXXIX. CHE i Letterati fatto aveſſero , e

detto tanto in ſuo onore, ed in ſua lode, pun

to non dee recar meraviglia; perchè ſorpreſi co

ſtoro dalla ſua molta, e general letteratura, eran

forzati ad ammirarlo , e ad amarlo ; ma che i

gran Prencipi , troppo lontani da ſtudi gravi,

deſiderato aveſſero di vederlo, e di parlargli,

queſto ſorpaſſa ogni meraviglia . Non può eſſer

ſe non grandiſſimo il merito d'un Letterato, il

cui nome ſalga fino a troni de Prencipi. Di tre

Sommi Pontefici, di Carlo VI. Imperator de'Ro

mani , di Carlo Emmanuele III. Re di Sarde

gna, e di tutt'i Sereniſſimi Dogi di Venezia ſuoi

contemporanei ſi è detto innanzi (i) qualche

coſa ; ma niuno de Prencipi de tempi ſuoi usò

verſo di lui maggior clemenza, quanto l'Augu

ſto Gioſeppe II. Imperator de' Romani, il quale

nello ſteſſo anno LXIX. , ritornando dal giro

* 2 d'Ita

(i) LVII. LVIII., e LIX.
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d'Italia, che incognitamente fatto aveva, quan

do fu in Padova a 25. di Luglio, quantunque

non s'intratteneſſe colà, che circa tre ore, altri

replicatamente non cercò, nè altri volle vedere,

che’l MoRGAGNI, Comparve coſtui nello Studio,

ed umilioſſi innanzi alla S.C.M., la quale, non

oſtante la calca del popolo colà accorſo, ſi degnò

di dimandar di ſua ſalute in una età tanto avan

zata (eſſendo di più di ottantaſette anni ), e ſe

ſeguitava ad inſegnar nell'Univerſità: alle quali

dimande egli con tutto'l dovuto oſſequio ſoddisfece.

LXXX. TRA'concorrenti a ſuoi onori , ed

alle ſue lodi trovoſſi ancora un Letterato In

gleſe, a me finora ſconoſciuto , il quale giudi

cando aſſai profittevole per la ſua Nazione l'ope

ra de Sedibus , e Cauſis Morborum, la traduſſe,

per maggior comodo de'ſuoi, nel proprio idioma,

e fecela ſtampare in tre Tomi in quarto.

LXXXI. QUEsTo uomo tanto dotto, tanto ,

ornato di morali virtù (k), tanto valido di

mente, e di corpo, tanto riſpettato , ed onora

to da tutti, tanto proſperato dalla fortuna , in

guiſa , che ( ſe ſi eccettuerà il dolore da lui

provato per la morte del ſuo maggior figlio

lo (l) , e per quella della ſua diletta moglie,

la quale a lui di poco premorì ) dir ſi può la

ſua vita una catena giammai interrotta di felici

avvenimenti ; come mortale, dovette finalmente

morire , comechè in età molto avanzata. Ma

che ? la ſteſſa buona fortuna , che non ſi diſco

ſtò da lui per tutto 'l corſo della ſua vita giam

a a ºa mai,

(k) S LX. LXI , e LXII.

(l) Annotazione 28, .
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mai, non l'º pur nella ſua morte;

giacchè non eſſendo durata più la ſua malattia,

che ventiquattro ore , ed eſſendoſi trovato in

queſto tempo privo in tutto di ſentimento, non

vide la morte, che ſe gli avventò , nè languìto -

lungamente aſpettandola per incontrarla.

I.XXXII. DALLE notizie, che dopo la ſua

morte, ho da Padova ricevute per opera di AN

ToNIo ZEIssEL ſuo confidentiſſimo amico , e

ſuo eſecutore teſtamentario ricavo, che conforme

nel MDCCLXX. non più di mano propria ri

ſpoſe alle lettere dei ſuoi amici per notabile ſmi

nuimento della viſta, ma ſolamente, e ſconcia

mente ſottoſcriſſe ; così ancora per la gonfiez

za delle gambe (m') fu coſtretto a ſtar quaſi ſem

pre in caſa, ſedendo al ſuo tavolino, o dettando

lettere, o conſulti, e ricevendo gli amici , ed

i foreſtieri, che venivano a viſitarlo ; poichè

fino al penultimo giorno della ſua vita ebbe chia

ra, e ſerena la ſua mente.

; LXXXIII. MA non così nell'anno ſeguente,

che fu l'ultimo di ſua vita. Laſciò in tutto di

far le lezioni nel pubblico Teatro ; ſolamente

poche ſettimane prima di morire, non potè

più ſcendere le ſcale per fermarſi nel ſuo ſcrit

tojo , com' era ſolito di far due volte al gior

no ; e ſolamente poche ſere prima , paſſando

dalla ſtanza, in cui ſtar ſoleva, a quella del let

to, diede qualche ſegno di turbamento di men

te, con non conoſcere il luogo, nel quale ſi ri

trovava. Finalmente la ſera de quattro di De

cembre , dopo aver tranquillamente annoverati

alcu:

(m) s ExxIII

i
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alcuni danari, fu ri l una forte apopleſſia,

che’l privò in tutto di loquela, di ſenſo, e di mo

to , e così viſſe fino alle due ore della notte

della giornata ſeguente . Morì dunque il MoR

GAGNI a 5. di Decembre MDCCLXXI. d'an

ni ottantanove, meſi nove, e giorni dieci.

LXXXIV. FU ſeppellito ſenza pompa, come

da lui era ſtato ordinato, nella Chieſa di S. Maſ

ſimo ſua parrocchia, nella quale, nell'anno an

tecedente comperato aveva un ſepolcro nuo

vo, in cui eſſendo morta nell'anno medeſimo la

moglie, l'aveva fatta ſeppellire. L'Iſcrizione ſe

polcrale, forſe da lui compoſta , è la ſeguente:

s E P U L C R U M

M O R G A G N I A N A T O M I C Iº

E T S U O R U M -

ITEMI GYMNASII PATAV, PROFESSOR.

SI QUEM UNQUAM JUVERIT

- - - “ HIC CONDI.

MDCCLXX. -

LXXXV. I quattro ſuoi Nipoti, adempiendo

alcune condizioni, furono eredi di tutto il ſuo avere.

La ſua grandiſſima libreria, ricchiſſima ſpecialmente

di libri anatomici, di leggieri a ſpeſe del Pubblico

ſarà collocata nella Biblioteca della ſua Univer

ſità. Non laſciò egli alcuna opera cominciata ,

nè Manoſcritto alcuno degno di ſtima ; ma tut

to quello, che ſcriſſe (eccetto una lettera indriz

zata al Lanciſi de genere mortis Cleopatrae, che

non volle far riſtampare) ſi ritrova ſtampato nell'

edizione in foglio del Remondini , pochi anni

rima della ſua morte, terminata. -

LXXXVI. IL ſuo fedele Acate ANTONIo

ZE

s



( vir )

ZEISSEL nello ſteſſo anno, in cui morì, fece coniare

una medaglia non picciola di non ordinario bron

zo in ſegno di grande ſtima , e di gratitudine

verſo di lui. Da una banda di queſta li vede il

ſuo ritratto , intorno al quale ſi legge il tuo

nome, e la ſua età, e dall'altra ſi vede Elcu
- - -

-

- « º

lapio, come ſta eſpreſſo nella ſua Iconologia, in

torno al quale ſi leggono queſte parole: Proxi

mos occupavit honores. E queſto è quanto , fon

dato ſu certiſſimi documenti, ſcrivere ho potuto

della vita, e morte del MoRGAGNI. - -

LXXXVII. CoNFoRME ſi è finora deſcritto

tutto ciò, che in lode, ed in perpetuo onore del

MoRcAGNI da ſuoi contemporanei d'ogni con

dizione fu detto, ed operato ; così parmi ancor

neceſſario , per adempiere giuſtamente l'officio

d'Iſtorico, di narrar quì le riprenſioni, o fieno ob

biezioni a lui fatte, ancor vivente, intorno l'ope

ra de Sedibus & Cauſis morborum; ſtampata per la

prima volta in Venezia nel MDCCLXI. appreſ

ſo il Remondini . Nell'Anno, MDCCLXVIII.

fu ſtampata in Parigi, in due Tomi in quarto,

un'opera da GiosepPE LIEUTAUD con queſto

titolo: Hiſtoria Anatomico–Medica ſiſtens nume

roſiſſima cadaverum bumanorum extiſpicia, quibus

in apricum venit genuina morborum Sedes , bo

rumque reſerantur Cauſae, vel patent effectus. . .

. . Recenſuit, 6 ſuas obſervationes numero plu

res adiecit , uberrimumque Indicem noſologico ora

dine concinnavit ANToNIUs PoRTAL.

LXXXVIII. QUEstI due dotti uomini hanno

veramente, nel ſolo corſo di ſei anni, fatta una

grandiſſima fatica nel trattar lo ſteſſo argomento

dal MoRGAGNI in quell'opera trattato . Tanto

- - imºlº
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non parve a coſtoro ben fatta l'opera di coſtui,

che dopo qualche lode, dice il LIEUTAUD, che'l

MoRGAGNI foſſe ſtato omni laude major , niſi

genio plus aequo indulgens , diffuſiori , 69 in

tricatiori ſtylo diſſeruiſſet, 69 ordine , mi fallor ,

parum compoſito ſua ſcripta, alioqui elaboratiſſima,

obſcuraſſet . Praeterea ignoſcat Cl. Auctor , hi

ſtoriis amplioribus quam par eſſent prolixiora adje

cit Scholia , ut nihil addam de variis obſervatio

nibus ſanorum cadavera reſpicientibus, non ſecus

ac multis corpora morboſa ſpettantibus, in quibus

plane deſideratur hiſtoria morbi.

LXXXIX. OLTRE a tutte queſte riprenſioni,

dice di più, che 'l MoRCAGNI aveſſe deſcritto

alle volte un morbo per un'altro, e di queſto

sbaglio aſſegna la cagione. Quo errore h sud im

munis fuit celeber MoRGAGNUs, qui plerumque

cadavera ſecanda curavit eorum , quos aegrotantes

munquam inviſerat. L'Autore del Magazino (n)

Toſcano, il quale prima di me ha data al Pub

blico queſta notizia, così per difeſa del MoR

GAGNI, come per onore dell'Italia noſtra , ha

pubblicata, per quanto comporta il ſuo inſtituto,

una breve, e general' apologia; ma chi ſa ſe fra

poco comparirà qualche altro Scrittore, il quale

bilanciando più poſatamente l'una, e l'altra opera,

ci dimoſtrerà il merito, e'l demerito dell'una, e

dell'altra . E giacchè il MoRGAGNI medeſimo

non ſi preſe per queſto libro, pubblicato quattro

in cinque anni prima della ſua morte , penſiero

alcuno di difenderſi; giudicarſi dee, che ſtimato

non l'aveſſe tanto, quanto i Nazionali del LIEu

TAUD, e del PortAL l'avevano reputato.

F I N E.

(n.) T 11. P. IV. p. 1o7. MDCCLXXI.
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